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mai di esprimere la sua poca simpatia per la nostra unità 
e indipendenza e di gloriarsi di non avervi cooperato (1). 
E quando nella seduta del 3 Luglio 1872, gli venne fatto 
di accennare, che l’Italia era ormai una potenza, di cui 
bisognava tener conto, vedendo lo smorfie che l’ assen-. 
nata maggioranza faceva a questo ricordo, esclamò colla. 
voce indignata, di chi respinge una taccia ingiuriosa : Si-. 
guori, non sono io che lho fatta! lasciando capire che 
siccome non aveva promosso, nè veduto: di buon occhio 
il risorgimento Italiano, cosi, se avesse potuto, all’ occor- 
rériza avrebbe atterrato il nuovo edificio, che intanto per 
una necessità insormontabile bisognava almeno provviso- 


‘riamente rispettare. La maggioranza raddolcita sorrise 


e ringraziò il Capo dello Stato coi soliti applausi, 

A nessuno, che si sappia, passò mai pel capo di ac- 
cusare Thiers d’ aver fatto qualche cosa per l’Italia e quindi 
le sue ripetute proteste a tal riguardo erano perfettamente 
inutili. Sono però sempre degne, che se ne prenda atto. 
e se ne conservi memoria, siccome quelle che costitui- 
scono un immeritato sfregio verso una nazione inoffensiva, 
la quale non ha dato finora al mondo civile che esempi 
invidiabili di moderazione e di sapienza; sfregio, che ac- 
quista gravità per l’eminenza del personaggio, da cui parti 
e che per l’insidioso accompagnamento di reticenze stu- 

(1) « Di questa Italia non sono io l’autore; posso: dirlo con ve- 
rità, di tutti gli uomini del tempo, sono quello che lia meno contri= 
boito all'unità Italiana; è l’infelice Governo decaduto, che l’ha 
creata: fu nn atto cieco ed insensato, ecc. ». Thiers - Discorso 
22 Luglio 1871 — Gettare simili parole in mezzo ad un popolo 
agitato e pretendere che non se ne tragga la naturale conclusione: 
dunque bisogna disfare quel che si è fatto, ed aver sempre in 


bocca la moderazione e la prudenza, è una contraddizione tanto più 
biasimevole, quanto maggiore è la rinomanza dell’oratore. 
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e che per l’insidioso accompagnamente 


d insensato, ecc. 
922 Luglio 1874 — Gettare simili parole in m 
agitato e pretendere che non se ne tragga la 
dunque. bisogna disfare quel che si è fatto 
bocca la moderazione € 

biasimevole, quanto maggior 


| diate e di frasi benevole, racchiude più veleno, che non 
dutti i vituperi lanciati contro 1’ Italia dalla consorteria le- 
gittimista e clericale d’Oltremonte, dal 20 Settembre 1870 
fino alla evangelica pastorale dell’ Arcivescovo di Parigi. 
Laonde noi ci proponiamo di esaminare imparzialmente 
| le dichiarazioni e i vanti del Signor Thiers, ed abbiamo fi- 
‘ ducia di ridurli al loro vero valore in nome della ragione, 
‘ della storia e di quei sentimenti e criteri, che a dispetto 
delle ridicole o rabbiose pretese di coloro, che nulla im- 
‘pararono dalle terribili lezioni del passato, prevarranno 
sempre tra le persone di buon senso d’ogni paese — 
Egli è un fatto che la ricostituzione di un popolo è agli 
occhi dell'umanità intiera un avvenimento felice, salutato 
con gioia da tutti gli onesti, perchè indizio, che nel de- 
stino dell'umanità istessa si è introdotto un nuovo ele- 
| mento di sicurezza e di benessere, un nuovo fattore di 
civiltà e di progresso. Né i Francesi la pensano diver- 
samente. Essi considerano ancora adesso come una glo- 
— ria nazionale, (ed è una delle più belle al certo) il soc- 
| corso prestato dai loro padri cento anni fa all’ America 
guerreggiante per la propria indipendenza e non aspet- 
 tarono, che Thiers insegnasse loro a chiamarlo l’entreprise 
la plus génèreuse du siécle (1) — Essi hanno sempre ri- 
guardato la distruzione della nazionalità della Polonia, 
come un delitto di prim’ordine, la sua impunità come una 
vergogna dei tempi moderni e Thiers stesso, facendo eco 
‘alle giuste invettive de’ suoi concittadini, non esitò a pro- 
clamarla le brigandage le plus awlacieux, qui se soit ja- 
«mais permis la politique (2) — Qual rivolgimento si è 


(4) Thiers — Histoire de la Rèvolut. Fr. - Tom. I. Chap. III, 
(2) Ibid, — Tom. IL Chap. SI, 


anzi io ci “vidi un e per Ja a 2 granda ‘che 
non Laos aver gua base cia la. 1B0066 lezza altrui 


a segno tale da tondoria un nom ) va 
Ma che dovesse giungere al punto 
un titolo alla stima di un po 
ostante i suoi molti difetti, 
pria grettezza, la propria impoter 
Taranta non, che a recarlo i i 


parire, se non eroi, almeno. di luosi 
_ Signor Thiers ed alla maggio: 
sailles di calpestare quel rispe 


‘che e utilitarie ha sempre preposto l’ operosità benefica 
le sante aspirazioni della moralità e della giustizia. 
Le cagioni di questo cinismo polilico non sono un 
mistero per nessuno. In Francia regna attualmente un'ir- 
ritazione vivissima contro gl’ Italiani, per opera special- 
‘mente di coloro che, non contenti di averla col loro senno 
maraviglioso trascinata sull’orlo dell’abisso, si sforzano 
di convertire un beneficio fattoci loro malgrado in una 
‘fonte di odii inestinguibili e di trarne pretesti per insul- 
tarci oggi e calpestarci domani. Colà i partiti prevalenti 
“hanno inventato un metodo assai comodo di spiegare gli 
avvenimenti e siccome ogni qual volta scoprono qualche 
‘magagna nell’amministrazione interna, gridano con Thiers: 
ecco l'eredità dell'Impero; così attribuiscono all’Italia, come 
‘a causa prima, i rovesci patiti e trovano fede nel volgo, 
“perchè senza di essa non avrebbe avuto luogo la guerra 
del 1866 e quindi nemmeno quella del 1870 e perchè 
assistette immobile alla sconfitta dei suoi liberatori, della 
quale ebbe anzi l’audacia di giovarsi per distraggere gli 
ultimi vestigi della dominazione papale, occupando Ro- 
“ma in forza di un diritto imprescrittibile ed inalienabile, 
ma senza il permesso dei superiori. 

Lasciando che i Francesi liquidino in famiglia i loro 
conti col’Impero ed augurando loro, che non abbiano a 
 rimpiangerlo solto reggimenti peggiori, noi Italiani, prima 
“di menar buone le lagnanze e le accuse dei nostri vi- 
cinî, alle quali il Signor Thiers non isdegnò di associarsi 
‘con tutto il peso della sua autorità, abbiamo il diritto di 
 intavolare per loro uso un piccolo esame di coscienza, 
“che essi pur troppo non hanno la calma necessaria per 
intraprendere e che i loro uomini politici si guardano 


bene dal fare. Conviene cioè che cerchiamo quanto i Fran- 
cesi dei nostri giorni siano stati gelosi custodi della pro- 
sperità e grandezza della Francia e che cosa abbiano 
fatto per tramandarne intatto il glorioso deposito ai loro 
figli. Imperciocchè qualora risultasse che preparatori 
della propria decadenza ed artefici della propria rovina 
furono i Francesi stessi, chiunque vede con quanta ra- 
gione muoverebbero rimproveri all’ Italia e cerchereb- 
bero di riversare sopra di essa i loro infortuni. Riandia- 
mo adunque il contegno dei Francesi negli ultimi tempi; 
sarà una rassegna breve ma dolorosa per noi, che co- 
me tanti vecchi patrioti Italiani, avevamo appreso a con- 
siderare la Francia come il palladio della libertà Europea. 


II. 


Tutto si concatena quaggiù e nell’ ordine della realtà 
impera una logica non meno assoluta ed inesorabile di 
quella delle idee. Ogni azione, ogni omissione nella vita 
si cangia in una premessa, di cui tosto 0 tardi si deb- 
bono subire le conseguenze. Chi s’ aiuta, dl ciel V’ aiuta, 
è la formola popolare, che esprime la connessione tra 
la vigilanza e l’ operosità da una parte e la fortuna e il be- 
nessere dall’ altra, perchè alla fin fine chi ha fatto tutto il 
possibile per raggiungere uno scopo onesto € buono, può 
sempre tener alta la fronte, cd anche soccombendo, cade 
onorato e compianto. Ora che cosa hanno fatto i Francesi 
dei nostri tempi per mantenersi all’ altezza di quella posi- 
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zionale di cui non è dire quanto largamente abbiano 

approfittato i Francesi. Assorti in una continua adora- 

zione di sè stessi, pieni di fede in una superiorità, che 

per l’ infiacchimento degli animi e la perduta energia, 

aveva fatto il suo tempo, essi trascurarono ognì pre- 

veggenza, disconobbero la solidarietà, che stringe le na- 

zioni Europee, sciuparono in sterili discussioni e tra vane 

gare di partito le circostanze le più propizie, dimentica- - 
rono che anche gli altri popoli hanno i loro diritti ed il 

loro amor proprio e non seppero farsi amici, nemmeno 

quelli, che antiche simpatie e cresciuti bisogni spingevano 

verso la Francia. Odiati dagli uni pel bene, che ave- 
vano fatto, in uggia agli altri per quello, che non ave- 
vano potuto o voluto fare, essi non sì preoccaparono del 
loro isolamento, nè cercarono di porvi riparo, anzi tal- 
volta vi si accasciarono siffattamente che al mettersi sulla 
buona via con qualche ardita risoluzione, preferirono il 
comprare una sicurezza precaria al prezzo di vedere la 
Francia cancellata come attrice dal mondo (1). 

La rivoluzione del 1830, che lo stesso Guizot disse 
la plus pure, la plus sage et la plus douce (2), rendeva 
loro agevolissimo il costituire definitivamente l’ edificio 
sociale e le libertà pubbliche, facendo penetrare nella le- 
gislazione i principi del 1789, la cui applicazione era stata 
per l’innanzi oscillante od interrotta. Momenti solenni e 
decisivi erano quelli e l’ Europa intiera teneva gli occhi 
fissi sulla Francia, la quale, ricacciata in esilio la dina- 
stia impostale dallo straniero, feriti a morte il legittimi- 
smo ed clericalismo, pareva riservata ad ecclissare collo. 


(1) Circolare La Vallette, 16 Settembre 1866. 
(2) De la Dèmocratie en France. Chap. Il. 
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splendore delle istituzioni protettrici delle franchigie cit- 
tadine, quei Governi, che un dì aveva fatto tremare colle 
armi. Eppure tulto fini come la favola del Mons Partu- 
riens e mercè la sapienza superlativa de’ suoi uomini di 
Stato, la Francia si ebbe un governo, che, come disse 
il Times, all’ interno le tolse ad una ad una le libertà, 
che la Carta del 1830 aveva timidamente concesse; che 
all’ estero disonorò la politica Francese e l’abbassò fino 
a farla complice di tutte le violenze del dispotismo Eu- 
ropeo, e che invece di sfidare la Santa Alleanza col co- 
raggio, che doveva ispirargli la coscienza del diritto e 
I’ indomabilità dello spirito nazionale dell’ epdea, cercò 
di farsi perdonare l'origine illegittima, sacrificandole tatti 
i popoli e mancando a tutte le promesse della Francia (4). 
Venne il 1848 e la forluna metteva ancora una volta il 
destino d’ Europa nelle mani della Francia. I sentimenti 
liberali, le aspirazioni verso un miglior assetto politico, il 
bisogno di governi rappresentativi, avevano prodotto uno 
scoppio universale ed irresistibile. Palermo, Napoli, Milano, 
Venezia e, quel che è più, Pest, Vienna, Berlino avevano, 
per dirla cogli Spagnoli, fatto il loro pronunciamento 
contro l’assolutismo delle antiche monarchie e queste 
dappertutto avevano capitolato davanti alle popolazioni 
elettrizzate dalla corrente delle nuove idee. Era una di 
quelle occasioni, che nella vita dell'individuo, come in 
quella delle nazioni, non si presentano duc volte e chi 
non ne approfitta, suo danno. 

La Francia allora poteva con una parola, con un ge- 
sto mutare la faccia della terra. Ebbene che cosa fece la 


(1) Times. Marzo 1848. 
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Grande Nazione per affermare la propria grandezza e ad 
un tempo la libertà e il progresso Europeo? Nulla. Ed 
anche questo nulla sarebbe bastato alla salute sua ed alla 
sicurezza comune, purchè avesse saputo conservare la re- 
pubblica, che aveva proclamato sui rottami della Monar- 
chia di Luglio. Avvegnachè se i suoi rappresentanti e tutti 
coloro, che per ingegno o per posizione sociale eserci- 
tarono in quei tempi qualche influenza, invece di accettare 
la repubblica come un terreno neutro, su cui i vari par- 
titi e pretendenti potevano misurare le loro forze e co- 
spirare apertamente, avessero pensato al bene della Fran- 
cia e riuniti i loro sforzi a consolidare ii governo popo- 
lare, i moti d’ allora non sarebbero stati infecondi e per 
la Francia non sarebbero arrivati i giorni dell’ umiliazione 
e del dolore. Se ora essa si trova immersa ne’ guai, deve 
saperne grado a quei famosi politici, che col loro mio- 
pismo trassero alla rovina la monarchia Orleanese e che 
dappoi col loro astio verso la libertà, scalzarono la re- 
pubblica e resero possibile il ritorno del governo per- 
sonale, contro di cui adesso alzano tanto la voce. Quelli 
sono che fecero passare la Francia per la trafila del 2 
Dicembre e la condussero a vedere le sue forze disperse, 
la sua bandiera spezzata ed il Prussiano accasermato al 
Monte Valeriano. Forse presso nessun popolo nè antico 
nè moderno si trova un gruppo di uomini, che abbiano 
posto tanto impegno nel tradire il proprio paese, arti 
eguali nel falsarne la politica e maggiore studio nel sof- 
focarvi ogni virile e magnanima ambizione. Pertanto a 
loro riguardo è cosa pia essere senza pietà, nè v' ha 
condanna che possa riuscire troppo severa e la Storia, 
a cui i loro nomi non perverranno, se non perché as- 


sociati alla decadenza e alle sventure della Francia, ad 
ammaestramento delle generazioni avvenire, riassumerà 
gli avvenimenti degli ultimi 40 anni colle parole testé 
pronunciate dall’ illustre Littrè: « le classi superiori in 
» Francia si mostrarono assolutamente incapaci ed in- 
» degne di avere la direzione dei movimenti sociali (1). 


III. 


H popolo Francese fu degno d’ammirazione nelle 
giornate di Febbraio, come lo era stato in quelle di Lu- 
glio. Ma, benchè l’esperienza gl’ insegnasse il contrario, 
esso persistette a credere, che i miglioramenti sociali si 
improvvisino e siano il risultato naturale deg! impeti re- 
pentini e delle barricate. Esso non ha mai compreso 
quella semplice massima, che un poeta popolare Inglese 
esprimeva nei due versi seguenti: 

True freedom ask the labour 
And care of many years (2). 

Quindi non vegliò colla necessaria sollecitudine alla 
conservazione e consolidamento delle franchigie guada- 
gnate col suo sangue e permise troppo facilmente, che 
a poco a poco Popera sua fosse guastata da coloro, che, 
cessato il pericolo, sogliono farsi avanti per godere i 
frutti della vittoria altrui. Legiltimisti, oltremontani, or- 


°(t) V. Opinione 24 Agosto 1873. 
(2) La vera libertà richiede molti anni di cure e di fatiche. 
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leanisti, buonapartisti e pseudoliberali di ogni colore, per 

numero, per aderenze, per astuzia, per cupidigie potenti,. 
concordi in ciò solo che bisognava deprimere lo slancio: 
liberale e corrompere i nobili sentimenti. della nazione, 
nulla tralasciarono per falsificarne |’ indirizzo politico e. 
per formare la Francia a loro immagine e somiglianza: 

Pur troppo nel bene come nel male le moltitudini obbe-- 
discono alla legge d'inerzia e le sorti di un popolo, per: 
lo più sono nelle mani di pochi. La Storia ci prova, che 

ordinariamente la decadenza e la corruzione incomin- 

ciano dagli strati sociali più elevati e che ogni qual volta 

discendono dall’ alto buoni consigli e generose idee, non 

tarda a svolgersi nei popoli una novella vita. Lungi da 

noi pertanto il pensiero di addossare, come fanno taluni, 
alla Francia intiera le colpe de’ suoi statisti. Il popolo è 

popolo dapperlutto ed in esso sempre sunt bona mixta: 
malis. La Francia subisce ora Ie conseguenze dell’ egoi-- 
smo e della cecità di coloro, a cui dal 1830 in poi af- 

fidò i suoi destini e che più che al bene della patria: 
pensarono a soddisfare la propria ambizione o agl’ in- 
teressi di un partito. Questi uomini tentano ancora adesso: 
di ingannarla e si sforzano di gettare sulle spalle altrui. 
il carico dei propri peccati politici. Sono: essi, che cer- 

cano di persuaderle che l’Italia è stata la sua pietra d’in-. 
ciampo, che non mostrò che ingratitudine pei benefizii 
ricevuti, che gl’Italiani sono lieti delle sue disgrazie, ecc. 

Sono essi che fanno di tutto. per: seminare |’ irritazione 

contro di noi e sorridono all’ idea di una lotta tra. due: 
popoli, che avrebbero potuto camminare uniti e: fidenti; 
Verso un prospero avvenire. 


15. 


Ma lasciamo loro questa misera speranza 6 conli- 


Nel 1849 essi formarono una Maggioranza per sa- i 
Pienza civile e Per elevatezza d’ intendimenti poco dis- 7 


‘| Occasione, che Je presen- 
fazioni del 1848, Vollero 


per ricevere dalle mani di Arturo Gòrgey la Spada di 
quella animosa nazione, i grandi politici Francesi rup- 
pero gli indugi e decretarono la spedizione di Roma. 

La spedizione di Roma! oh! se la Francia fosse stata 
consigliata e diretta dal suo più mortale nemico, non 
Poteva essere trascinata ad una risoluzione Peggiore. Essa, 
la grande, la forte repubblica andava ingloriosamente a 


che poco. Prima aveva rovesciato il trono di un re, che. 
con tulti i suoi errori voleva qualche cosa di più che la 
Maggior parle de’ suoi colleghi, accorreva a restaurare 
il più esoso dei governi; essa, il Popolo. che si era ag: 
sunto la missione di insegnare al mondo come si di- 
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fendono i diritti dell’uomo e della società contro gli 
inetti o tristi rettori, discendeva ad un tratto al livello 
di Isabella di Spagna e di Ferdinando II. Essa rinne- 
gava il passato, distruggeva il suo avvenire, calpestava 
l’ eredità de’ suoi padri e gittava il ludibrio sulla loro 
memoria, dimentica che ad ammaestramento non meno 
delle nazioni, che degl’ individui fu detto: onora tuo pa- 
dre e tua madre, acciocchè i tuoi giorni siano prolun- 
gati sulla terra. / 

Lasciandosi asservire a una causa perduta di fronte 
alla civiltà moderna, la Francia non solo oscurava il pre- 
sligio del suo nome e mostrava di non far caso di quella 
legittima e per tutti salutare influenza, di cui era debitrice 
non alla sua forza materiale, bensi ai principii da essa 
rappresentati, ma ancora dava prova di una inescusabile 
trascuranza per le libertà interne a tanto prezzo conqui- 
stale. Imperciocché nessuno ignorava, che quella malau- 
gurata spedizione era il prodromo di una crociata più 
attiva, che si voleva intraprendere contro tutto ciò che 
sapeva di rivoluzione e di democrazia; crociata che venne 
fin d’allora formalmente annunciata sotto il titolo di expé- 
dition de Rome à l’ intèrieur e che finì col colpo di stato 
lasciando meritamente tutti gli abili cospiratori con un 
palmo di naso. 


IV. da 


Nè perchè mancasse a sé stessa in modo così de- 
plorabile, la Francia poteva addurre alcuna ragione plau- 
sibile: non causa giusta da difendere: non debole op- 


, 
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presso: non inforlunio immeritato : non motivi d’umanità : 
non interessi proprii offesi. Se vi era un governo, che 
meritasse di scomparire dalla carta geografico-politica 
d'Europa, il Pontificio era quello. Condannato da secoli 
da quanti v’ebbero uomini onesti e di cuore tra i poeti, 
letterati, politici, filosofi e persino teologi, esso si era 


‘pietrificato nel male e il discredito, in cui era caduto, 


riusciva tanto: più vergognoso, in quanto che la santità 
del ministero religioso avrebbe dovuto salvarlo dalla cor- 
ruzione, 0, a peggio andare, renderlo men tristo degli 
altrui, Gli Stati del Papa invece non si distinguevano 
se non pel tristo: privilegio di essere, come dice Thiers, 
les plus mal administrés de l Europe e: \° incompatibilità: 
assoluta della dominazione ecclesiastica. col progresso 
sociale era da molto tempe passata: ia giudicato. La ci- 
viltà erescente ne mise sempre più in rilievo i vizii e gli. 
abusi e le cose giunsero al punto, che le potenze più 
retrive sul principio del Pontificato di Gregorio XVI cre- 
dettero necessario di far pervenire al Vaticano. consigli 
di moderazione e di saggezza, che naturalmente rima- 
sero inascoltati. Lo. stesso governo Francese sapeva così 


. bene, quanto la Corte di Roma fosse degna delle simpa- 


tie di una nazione illuminata, che per mascherare la 
bruttezza dell’ intervento, non vide altra. via, che accom- 
pagnare con proteste liberali, il soccorso che esso in- 
viava ad un potere, che era la negazione del mondo mo- 


‘ derno. Alle proteste tennero dietro sollecitazioni e rimo- 


stranze falte di pubblica ragione colla lettera a Edgard: 
Ney e tutto ciò non doveva produrre altro risultato, che 
‘quello di porre in evidenza l’ incorreggibilità del governo. 
papale e la disonestà dell’ aiuto Francese. 


Pio IX poi personalmente soggiaceva ad una legge 
fisica e morale, che non ammette eccezioni; raccoglieva 
ciò che aveva seminato. Dapprima alcuni atti di giusti- 
zia e di clemenza, cose insolite in un papa, avevano ec- 
citato l’ ammirazione degli Italiani e riempiuto del suo no- 
me tutta Ja terra. Ma egli non era uomo da vedere nella 
libertà la compagna e l’ alleata della vera religione e ri- 
mase impensierito di tanti applausi. Temendo di essere 
trascinato tropp’ oltre 0, a meglio dire, che all’Italia e 
non alla Chiesa profittassero quei movimenti, aspettò che 
le circostanze gli porgessero il destro di battere in ri- 
tirata e dopo di avere per quasi due anni incoraggiato 
e lusingato gli Italiani, apertasi la guerra dell’indipendenza, 
rifiutò di benedire la causa e le armi d’Italia, chiamò 
fratello lo straniero e distrusse cosi d’un colpo quella 
ripulazione di sapienza armonizzatrice e rigeneratrice, che 
aveva fatto di lui la prima personalità dell’ epoca. Da quel 
momento la sorte era gettata : Pio IX aveva seguito l’esem- 
pio di quel suo antecessore, 

Che fece per viltate il gran rifiuto; 
aveva scavato un abisso tra il Popolo Italiano e la Roma 
dei Papi e forza cera che il potere temporale cadesse, a 
meno che l' Italia rinunciasse alle secolari aspirazioni e 
si rassegnasse ad essere, come pel passato, un’ espres- 
sione geografica. Ma chi poteva costringere gli Italiani 
ad un simile sacrificio? chi ne aveva il diritto? Che se 
lo arrogassero il Re delle due Sicilie, la Spagna e V'Au- 
stria d’ allora, si comprende; ma nessuna tra le nazioni 
civili e liberali poteva senza ingiustizia e senza macchiare 
la propria fama, pigliare le armi in favore di colui, che 
pochi mesi prima aveva trovato nella carità universale 
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un prelesto. per sottrarsi agli obblighi di principe Italiano 
e per riprovare la. più santa delle: guerre. Eppure la Fran- 
cia, questa maestra di libertà e di patriottismo, venendo 


meno ai rignardi dovuti ai sentimenti nazionali di un. 
popolo, da cui nulla aveva da temere e molto da spe- 


rare, accorse a sostenere un. edificio. medioevale ed a 
rimettere sul trono colui, che aveva rinnegato. il proprio 
paese ec maledetto la causa della libertà. C° était plus 
qu’ un crime, c'ètait une: faute; era una enormità insen- 
sata e una defezione più ributtante di quelle, di cui fu- 
rono testimoni i sanguinosi campi di Lipsia. 


L’unico. argomento un po’ specioso, che possa. arre-. 


carsi a. difesa dello. sconsigliato intervento, consiste nel 
dire, che. il monarcato civile era. necessario alla indi- 
pendenza: del. Capo. del Cattolicismo; come se questa si 
fondi sul mondo esteriore e non iragga origine. dalle più 


riposte sedi dell’animo: come se un Sovrano, che per- 


duto 1’ affetto. dei sudditi, per tenersi in. piedi abbisogna 
dell’ appoggio. di baionette straniere, possa chiamarsi in- 
dipendente. Il vero si è, che la dolcezza e la mansue- 
tudine dei costumi, la scienza e la virtù, non la ricchezza, 
non l’estensione dei territori, sono i fattori primi di 
ogni autorità spirituale e ne sarebbe stato una luminosa 
conferma Pio IX, se avesse. continuato a battere. la via 
intrapresa. Peri Papi i possedimenti materiali furono. 
catene, anzichè sorgente di indipendenza e la, storia, di- 
mostra a quante indegne transazioni li abbia condannati 
il dominio temporale. Finchè furono. senza. Stato e po-. 
veri od almeno non ingolfati nel fasto, nè signoreggiati 
dalle cure mondane, attesero con zelo agli ufficii del loro 
ministero religioso e civile e diventarono i naturali guar- 
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diani dei diritti dei popoli, che riponevano in essi tutta la 
loro fiducia. Si direbbe che colui, che primo diede ai papi 
il regno terrestre, abbia voluto imitare il ladro, che gettò 
un pezzo di pane al cane di guardia, per distoglierlo 
dall’abbaiare e farselo. amico. Se non che il cane della fa- 
vola fu più savio della Chiesa e Don accettò l’insidioso 
dono, mentre questa fu ed è sempre pronta ad ingoiare, 
E dopo il pasto ha più fame, che pria. 
Così il vecchio assolulismo trovò nel papa non più un in- 
comodo e pericoloso sorvegliante, ma Un cointeressato pie- 
ghevole ed all’occorrenza Un complice, così a poco a poco 
si cementò l’alleanza tra il Trono e l’Altare, cioè quella mo- 
struosa cospirazione che in nome di un preteso diritto divi- 
no, voleva soffocare il pensiero, padroneggiare le coscienze 
e convertire in lettera morta i diritti eterni dell’ umanità. 

Il liberalismo moderno aveva già ridotto agli estremi 
lo sciaguralo connubio, ma toccava all’ Italia il mettere 
la scure alla radice del male e renderne impossibile il 
ritorno. Di quì |’ odio inestinguibile, che contro di essa 
risente il retrogradume cosmopotitico ; giacchè il nostro 
movimento unitario doveva necessariamente riuscire alla 
restaurazione della Roma civile e non poteva a meno 
che consolidare il trionfo della libertà, distaccare la Chiesa 
‘dalla politica terrena, ravvicinarla per amore 0 per forza 
alla purezza primitiva e preparare la via ad un discentra- 
mento religioso, di cui tutti i popoli hanno bisogno € 
che forse in tempi non lontani segnerà un’ epoca nuova 
nella Storia del Cristianesimo. 

Pio IX adunque fuggitivo @ ricoverato a Gaeta non 
era il povero spogliato 0 il debole oppresso ; era il prin- 
cipe sleale, che subiva la meritata punizione; Cra la pietra 


angolare del dispotismo, che doveva cadere spezzata. 
Però nessuno minacciava la sua autorità di Pontefice è 
la libertà del Capo della Chiesa era affatto fuori di pe- 
ricolo. Imperciocchè quanto la forza materiale è incapace 
di dare la vera indipendenza, altrettanto è impotente a 
toglierla ogni maniera di violenza. Anzi spesso vediamo 
caratteri dolci e flessibili indurirsi di fronte alla prepo- 
tenza e reagire contro di essa, a quel modo appunto, 
che nei gaz la pressione non fa altro che rendere ma- 
nifesta l'elasticità latente. Pio .VII accarezzato e lisciato 
si mise sotto i piedi i pregiudizii del legittimismo, vec- 
chio e debole si espose ai disagi di un lungo viaggio, 
valicò le Alpi in una stagione piena d’ incomodi e di ri- 
schi e corse a Parigi ad incoronare Napoleone, lasciando 
che l’ aristocrazia scandalezzata lo chiamasse a sua po- 
sta il Cappellano dell’ Usurpatore. Ma lo stesso Pio VII 
imprigionato e maltrattato cessò da ogni condiscendenza 
e fu fermo e rigido mantenitore della propria dignità. 
Nè bisogna dimenticare, che a tempi nostri ricorrere a 
traltamenti simili a quelli, che la Francia adoperò verso 
il Braschi e verso il Chiaramonli, sarebbe pazzia ed ec- 
citerebbe nell’ opinione pubblica uno scoppio d’ indigna- 
zione tale, che nessuno, né principe, nè popolo, oserebbe 
affrontarla. Così la libertà e la civiltà progredite ricam- 
biano il male col bene e stendono la loro protezione 
persino sui loro più fieri nemici. 


N. 


Vero è che in mezzo ai rivolgimenti del 1848 qua e 
là ci furono e in Roma stessa non mancarono disordini 


più 0 ‘meno gravi ed tolo folti, che nessun uomo one- 
‘sto di qualsiasi. partito 0 paese sapr ebbe approvare. Ma 
‘questo può essere argomento di dolore, non di mara- 
- Viglia, perchè tutti” sanno, che nei Irambusti popolari nou 
è sperabile, che ogni cosa proceda pel fil della sinopia 
‘@ a rigor di battuta e che al contrario sono inevitabili 
“molti mali, di cui la responsabilità ricade nella massima 
parte sopra coloro, che non seppero prevedere e pre- 
venire. Ultima del resto a pigliarne scandalo avrebbe 
dovuto essere la Francia, che ‘aveva appreso per espe- 
rienza propria a quanti eccessi sogliono metter capo le 
passioni politiche e che aveva spaventato il mondo colle 
maggiori atrocità, che Ja storia ricordi. Ed avrebbe an- 
che dovuto traltenerla dalla odiosa intrapresa non solo 
la benevolenza dovuta ad un popolo vicino immerita - 
mente conculcato, ma ancora il pensiero, che essa per 
proprio conto non aveva pericoli da scongiurare, offese 
da vendicare, od interessi da proteggere, salvo, ben in- 
teso, che non si trattasse di quelli dei legittimisti e dei 
clericali, che non sono e non saranno mai i suoi e che 
in ogni caso era padronissima favoreggiare in casa sua, 
non d’imporli all’ Italia. Ma pur troppo questa da lungo 
tempo solevasi considerare come una terra, su cui era 
lecito a chicchessia di venire di tanto in tanto a fare 
una passeggiata militare e contro cui, perchè divisa e 
debole, si potevano senza paura commettere nefandità 
simili a quella dell’eroico bombardamento di Genova, 
ordinato da Luigi XIV, che i repubblicani d’ oltralpe con- 
tinuano a chiamare /e grand roi. La Francia, che avrebbe 
dovuto essere la prima a correggersi del mal vezzo, volle 
essere l’ultima. E qui la politica degli odierni statisti 


Francesi sì presenta sottò d’un punto di vista così bril-. 
lante, che sarebbe peccato non spendervi sopra alcune 
considerazioni per farne risaltare la serietà, 1’ oculatezza 
e la generosità. 

Per poco che si studino le condizioni, in cui le guerre 
del primo Impero lasciarono i popoli d’ Europa, una con- 
clusione salta agli occhi di ognuno ed è che alla Fran- 
cia per rompere la rete ferrea, di cui l’ avevano cinta i 
traltati del 1815 e ricuperare l’ antico seggio, restava 
una sola via, quella di lavorare indefessamente per la 
ricostituzione di un’ Italia libera e indipendente. Qualun- 
que avessero ad essere i suoi disegni futuri, di là biso- 
gnava incominciare, perchè ci fosse speranza di riuscita. 
Non si creda, che noi siamo condotti a questo apprez- 
zamento da «affezioni di campanile. Estranei ad ogni 
partito politico, amatori della libertà e di tutto ciò che 
è onesto, noi qui ragioniamo, non come Italiani, ma co- 
me uomini di buon senso, e come dovrebbe fare ogni 
Francese, che si mettesse ad esaminare imparzialmente 
le vicende dell’ ullimo mezzo secolo. Poichè anche noi 
( e ne demmo delle prove, secondo le nostre deboli 
forze) desideriamo la felicità e la grandezza della Fran- 
cia ed abbiamo la coscienza, possiam dirlo senza or- 
goglio, di comprenderla meglio di molti, che siedono 
nell’ Assemblea di Versailles. Notisi ancora che d’ ordi- 
nario i pronunciati politici riescono ingarbugliati ed oscuri, 
sicchè per lo più il nesso tra le premesse e le conse- 
guenze è difficile a cogliere, laddove nel corollario in- 
dicato si ha una chiarezza tale, che parrebbe figlia 
della superficialità, se un po’ di riflessione non ci assi- 

curasse, che scaturisce dalle viscere stesse di una situa- 
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iezze partigiane, non polerono a meno di riconoscere la 
capitale importanza, che aveva perla Francia uno Stato 
forte e rispettabile al di quà delle Alpi, anche in tempi 
in cui era ben lontana dall’ averne bisogno. Uno Stato 
simile non solo, è Thiers stesso che lo dice, doveva 
rendre d' immenses services dl’ èquilibre genèral (1), ma 
ancera arrecare alla Francia vantaggi così preziosi, che 
essa devait avoir è son existence un intérét immense et 
invariable (2). 11 qual ultimo epiteto indica appunto, che 
che la rigenerazione italica non doveva considerarsi pei 
Francesi come un problema secondario e transitorio, 
bensì come la condizione vitale ed il perno fondamen- 
tale della loro politica, anche quando la Francia primeg- 
giava in Europa e avait le Rin et les Alpes pour fron- 
liéres et sous son influence immediate la Suisse, la Hol- 
lande, l Espagne, etc. (3). Tramontata poi la siella di 
Napoleone e con essa la preponderanza della Francia, 
ciò che prima che era suggerito dalla politica e dalla 
ragione, divenne una necessità assoluta, che un uomo 
di Stato Francese non avrebbe dovuto perdere di vista un 
solo istante. Cosicchè il concorso della Francia era sempre 
un beneficio, ma tale che si poteva fare senza orgoglio ed 
accettare senza disdoro, perchè i vantaggi erano reciproci. 
Astraendo poi da ogni tornaconto, altri moventi di 
ordine ben più elevato dovevano inclinare la Francia 
a stendere la mano ad una nazione amica, per ciò solo 
maltrattata, che aveva in certo qual modo confuso ed 
immedesimato la propria sorte colla sua. LItalia era 
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(1; Thiers. Histoire du Consulat et de l'Empire. Livre treizième. 
(2) Ibid. 
(3) Ibid, 
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stata la prima a prender parte al movimento intellettuale 
e sociale iniziato dalla Francia nel secolo XVIII e già 
ne sentiva i benefici effeiti nelle leggi migliorate e nella 
prosperità accresciuta, quando l’ urto della Rivoluzione 
Francese venne a sconvolgere il lento, ma regolare svi- 
luppo del sue riforme, accelerandolo in apparenza, per 
farla indietreggiare di due secoli. I nostri padri, che non 
erano profeti, abbracciarono con fervore le nuove idee 
e si affezionarono alla Francia, combatterono nelle sus 
cento battaglie non meno fedeli e valorosi dei Francesi 
stessi, tanto che Thiers nel suo discorso del 31 Gennaio 
1848 ebbe a lodarneli con parole commoventi, special- 
mente ricordando Malojarolawetz. Come furono rimune- 
rali? Dapprima con manipolazioni territoriali, che avreb- 
bero dell’ incredibile, se non fossero storiche e nelle quali 
la leggerezza proverbiale de’ nostri vicivi superò sè stessa 
e poscia coll’ obblio e col disprezzo. Gl’ Italiani avevano 
mostrato pugnando a fianco dei Francesi, che non la 
disciplina nè il coraggio facevan loro difetto, ma l'unione 
ed un buon governo; gl’ Italiani non erano corsi in fretta 
cogli altri a dare il calcio dell’ asino al leone caduto; 
nei loro cuori la simpatia aveva sopravvissuto alla for- 
tuna della Francia, quantunque le sue sconfllte gettassero 
il nostro paese in una condizione così disperata, che il 
Tirteo Italiano potè dire senza esagerazione : 

Come il mar su cui si posa 

Sono immensi i guai d’ Italia 

E inesausto è il suo dolor. 


(RIZZA Nubi 
ia ; dà 


I Francesi, che adesso pretendono insegnarci la nre 
titudine, dimenticarono ogni cosa e sempre pieni di sè 
stessi e tutto occupali nel fare l'autopsia della loro gloria, 
non si accorsero nemmeno di ciò che ebbe a soffrire 
l’Italia per loro cagione. Il ritornello des Italiens ne se 
battent pas continuò a suonare sulle loro labbra e fu uno 
degli argomenti, con cui il Signor Thiers appoggiava l’im- 
presa di Roma, come se il valore dei Francesi fosse ri- 
dotto a cercare nemici di carta. Non paghi di ciò, ci fecero 
il regalo di un nuovo titolo e chiamarono l'Italia la terra |, 
dei morti. Tanto erano lungi dal subodorare che questo, 
popolo calunniato e deriso fosse la chiave di un rinno- 
vamento Europeo. Siccome però per dare pascolo. alla 
vanità dei loro connazionali, conveniva avere almeno Pap- 
parenza di volere fare qualche cosa, così i politici e serit- 
tori Francesi, seguendo l’uso degli stolli, che trasandano 
il bene che è a loro portata per correre dietro a quello 
che è impossibile od immaginario, consumarono anni ed 
anni in sterili declamazioni ed inutili proteste a favore 
della Polonia. Quella infelice nazione ne risenti assai più 
male, che bene; ma intanto i Francesi, vedendola ora 
compianta dalla tribuna e dalla stampa, ora ricordata 
nella risposta al discorso della corona, andavano a letto 
soddisfalli colla persuasione, che la Francia si conser- 
vava all’ altezza della sua missione e che il suo governo 
vegliava sul destino dei popoli. 
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Giunse  nfine il momento, che. attirò sull’ Italia gli 
sguardi delle aquile Francesi. Il vanitoso ed inerte libe- 
ralismo, effimero strascico della vittoria popolare, era 
morto soffocato ira le carezze, che gli venivan dal basso 
e la sorda opposizione che gli si faceva dall’ alto e già 


x, 


nelle sfere governative si vagheggiava il progetto di cor- 
reggere il 24 Febbraio nelle sue conseguenze morali e 
materiali più disastrose (1). Però bisognava procedere 
con molte cautele ed il gran partito dell’ ordine, nato 
dall’ amalgama delle fazioni, a cui la Francia aveva dato 
successivamente il benservito, e dalla riunione di tutti i 
nemici della libertà e della repubblica e di tulte le me- 
diocrità cupide di onori e di ricchezze, non potendo far 
calcolo sull’ adesione compatta de’ grandi centri e delle 
popolazioni istruite e sicuro di avere contro di sè la 
classe operaia, che negli ultimi rivolgimenti aveva acqui- 
stata molta importanza, senli la necessità di controbilan- 
ciare la freddezza degli uni e l'ostilità degli altri chia- 
mando alla riscossa il contingente rurale e rinforzando 
la buona causa coi voti dei villaggi e delle campagne, 
e per raggiungere questo scopo non c’era allro mezzo 
che stringere maggiormente i nodi d’amicizia col per- 
petuo alleato d’ogni reazione, cioé col clero e dargli pe- 
gni tali da stimolarne lo zelo ed assicurarsene la coo- 
perazione. Ora le condizioni della penisola offrivano una 
magnifica occasione per caltivarsene tutta la benevolenza 
e Pio IX ricollocato sul tronc serviva mirabilmente di 
guarentigia e di suggello all’ iniqua lega, che per tanti 
anni pesò ed oggi più che mai pesa come una cappa 


(1) Journal des Dèbats. 20 Dicembre 1848. 
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di piombo sulta politica Francese. Cosicchè l aiuto che 
sotto pretesti religiosi si porgeva al Papa, si risolveva: 
in una macchinazione ordita contro la Francia slessa e 
in uno schifoso traffico, che si faceva del suo onore e 
del suo avvenire. Nel piano di quei valenluomini |’ ol- 
raggio fatto all’ Italia era un accessorio, che non con- 
lava per nulla e se il praeter intentionem dei criminalisti 
valesse in politica, gl’ Italiani non potrebbero nemmeno: 
lagnarsene e la cura di maledire la spedizione di Roma: 
spetterebbe esclusivamente ai Francesi. Adesso hanno al- 
tro pel capo e sembrano anzi disposti a rinnovarla. Ma 
anche per essi verrà il giorno del giudizio e non ce ne 
vuol poi melto a capire, che ciò che nel 1849 fu errore, 
oggi sarebbe demenza. Giova intanto a prova della scon- 
finata generosità, che presiedette a quell’impresa, gettare: 
un’ occhiata sulle circostanze, in cui fu. concepita e re- 
cata in atto. L' Italia si era sollevata contro il dominio 
straniero; aveva veduto le sue armi cadere infrante; il 
Piemonte prostrato a Novara; il mezzogioruo insangui- 
nato dal Borbone;.la Lombardia dagli Austriaci ;. Venezia 
assediata e bombardata. La misura dei dolori e degli 
strazii sembrava colma. Nossignori. I moderati. d’ oltre- 
monte vollero, che la Francia prendesse anch’essa parle 
attiva alle nostre torture, che venisse ad unirsi ai nostri 
carnefici e che si coprisse di gloria coll’assedio e bom- 
bardamento di Roma. Per Dio! Quei poveri soldati, che 
per non vedere i forti di Parigi consegnati ai Prussiani, 
rivolsero contro di sè stessi le loro armi e si diedero la 
morte, ultimo compassionevole sfogo di un patriottismo di- 
sperato, hanno pur scelto male il loro tempo! Era quando 
si sbarcava a Civitavecchia colla menzogna scritta sulle: 
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bandiere della Francia; era a Porta San Pancrazio, che 
un buon Francese avrebbe dovuto farsi saltar le cervella! 
Certo se è vero, che /es belles actions portent bonheur, 
argomentando dai contrari, non vera infortunio così 
grande, che la Francia non potesse aspettarsi da quella 
scelleraggine. La quale, spogliata di tulte le finzioni ed 
imposture, con cui si tentò di coonestarla, in fondo altro 
non era, che un indegno abuso di forza, poichè alla fin 
fine la Francia aveva tanto diritto di interdire agl’ Ita- 
liani il possesso di Roma, quanto ne avrebbe avuto 
I’ Italia di pretendere, che Avignone fosse restituito alla 
Chiesa. La differenza stava in ciò solo, che la Francia 
era di gran lunga più potente e che, come osserva il 
Pignotti, : 
Pare una regola 
Da sommi melafisici e politici 
Fissata e posta ormai fuor di questione 
Che colui che ha più forza, ha più ragione. 
Parlare poi delle coscienze turbate e degl’ interessi re- 
ligiosi minacciati, è cosa che farebbe ridere, se non mo- 
vesse stomaco, perchè a dispetto di tulte le ipocrisie, chi 
ha fior di senno, sà e vede che la religione non si trova 
mai in così brutte acque come quando la politica e la di- 
plomazia la onorano della loro. protezione ed i preti che 
l’aecettano e la sospirano mostrano di avere smarrito 
ogni idea del loro ministero. D’ altronde perchè i van- 
tati duecento milioni di cattolici, così teneri del potere 
temporale, non s’adoperavano a ristabilirlo altrove? Per- 
chè le potenze cattoliche, in tutto od in parte, se cre- 
devano di ricavarne qualche vantaggio non concorrevano 
a sostenerne il peso? Perchè imporlo violentemente agli 


Italiani, ai quali era diventato intollerabile, dopo che nel 
1848 e nel 1849 avevano, per così dire, riconosciuto sè 
stessi e sentito i loro cuori forse per la prima volta bat- 
tere all’ unissono nell’ amor della libertà e nell’odio della 
dominazione forestiera? Urtare questi sentimenti, ferire il 
legittimo orgoglio di un popolo, che anelava al proprio ri- 
scatto interno ed esterno, era una politica irreligiosa, im- 
morale, crudele e, quel che è peggio, falsa e cattiva. Avve- 
gnachè le soperchierie e le prepotenze, in tempi in cui le 
idee di giustizia sono diffuse e l’opinione pubblica ha gli 
occhi aperti, più che a coloro, che le subiscono, recano 
danno a chi le commette e lo ricoprono di odio e di 
disprezzo. Così nell’ antica Grecia gli Spartani dovettero 
al contegno insolente verso i vicini il loro isolamento e 
la loro rovina e lo nota Cicerone colla seguente inter- 
rogazione, la quale, mutata la prima parola e la penul- 
lima, diventerebbe, come suol dirsi, palpitante di attualità : 
Lacoedemonios iniuste imperantes nonne repente omnes fere 
socîù deseruerunt spectatoresque se  otiosos proebuerunt 
Leuctricae calamitatis (1)? Ma queste soltosopra sono 
pure le dottrine del Signor Thiers, il quale loda la mo 
derazione e i riguardi verso gli altri popoli e raccomanda 
particolarmente il rispetto dovuto ai sentimenti nazionali 
degl’ Italiani, car si les Italiens préférent les Francais aua: 
Allemands, au fond ils n’ aiment ni les uns ni les autres, 
parce que les uns et les autres sout étranger pour eux. 
C’ est un sentiment naturel et légitime, qu’ on doit re- 
specter (2). La morale è elementare, ma non cessa per 


(1) De officiis. Lib, If. Cap. VII. 
(2) Thiers, Histoire du Consulat et de l Empire, Livre treizieme 
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questo d’ essere buona e bella. Solo è a dolere, che la 
pratica faccia quasi sempre a pugni colla teoria e che al 
predicatore e all’uditorio sì debba di continuo ricordare 
il video meliora proboque con quel che segue. Parrebbe 
difatti, che i Francesi possano amare il proprio paese, 
ma che agl’ Italiani ciò pon sia lecito, se non nel modo 
e nella misura fissata oltralpe. Com pretese simili non è 
a stupire, che il patriottismo do’ nostri vicini si trasformi 
spesso in caricatura, poichè dal sublime al ridicolo non 
c’ è che un passo. 

Non devesi però passar sotto silenzio una inesaltezza 
dell’ illustre storico. Dalle parole citate si ricava, che egli 
ha ammesso come un punto accertato e indiscutibile, 
che gl’ Italiani preferivano i Francesi ai Tedeschi, senza 
accorgersi, che esprimeva solo un fatto dimezzato e mu- 
tilato. Vi erano in Italia molti, che amavano i Francesi 
e non volevano saperne di Tedeschi; sta bene. Ma ve 
n'era altresi non pochi, e Thiers. non lo ignora, perchè 
spesso ha dovuto occuparsi delle loro gesta, in cui pre- 
valeva il gusto contrario e che avrebbero ben volonlieri 
mandato al diavolo la Francia con tutte le sue novità. 
Ecco il fatto nella sua integrità: ecco la véritè vraze. Ora 
viene spontanea la domanda: chi erano quelli che pro- 
pendevano pei Francesi? Erano i patrioti, i liberali, la 
parte più eletta e più colta della nazione, che formavano 
un partito, che per lungo tempo ebbe perfino il nome 
di Francese, per tacere di quello di giacobino. Il loro 
sogno politico, il loro ideale consisteva in un’ Italia li- 
bera e indipendente, ma amica della Francia e ad essa 
unita come sorella minore alla maggiore. E chi erano 
gl'innamorati dei Tedeschi? Erano in prima fila i cleri- 


Giacchè la sapienza dei cercatori del jus{-milieu e degli 
amici de la paix a tout prix si resse tutta quanta sopra 
due paure: paura della guerra al di fuori e paura an- 
che maggiore del popolo e della libertà all’interno. L’ar- 
resto di una donna in istato interessante, che costrinsero 
a partorire quasi davanti al rispettabile pubblico e sotto 
la sorveglianza dell’inclita guarnigione, fu il punto cul- 
minante della loro politica plebea e codarda. Siccome 
però, secondo il costume dei fanciulli, i quali preferiscono 
le vanità brillanti a ciò che è modestamente grande e 
vantaggioso, la Francia poneva in cima di ogni suo pen- 
siero la gloria militare, essi pure se ne mostrarono spa- 
simanti ed ebbero cura di ripeterle su tutti i tuoni, che 
che il coraggio de’ suoi soldati era irresistibile e di de- 
cantare l’ardore e l impeto dei volontari della prima 
rivoluzione, la difesa nazionale e le cento vittorie contro 
l Europa inliera, quasichè miracoli simili potessero rin- 
novarsi ogni ventiquattr’ ore. Nè alcuna cosa tralascia- 
rono, che servisse a confermare l'illusione e perpetuare 
l'inganno. Sono essi, che a tale scopo trassero da San- 
t Elena alla superba dimora degl’Invalidi la salma di 
Napoleone, che doveile fremere al contatto di quei pig- 
mei e che doveva più tardi per colpa loro rimpiangere 
il mesto salice e la solitudine della prima tomba. Sono 
essi, che decretarono le fortificazioni di Parigi, in appa- 
renza per difendere la capitale da un’ invasione straniera, 
in realtà per comprimere più facilmente in essa le pul- 
sazioni della Francia. Uomini cosifatti non avrebbero 
mai osato sguainare la spada, se nom si fosse trattato 
di accorrere a ristabilire 1’ ordine in Roma, unica im- 
presa confacente al loro carattere e perfcitamente alla 


gliata al loro dosso, siccome quella, che qual misura re- 
pressiva ed illiberale, escludeva ogni pericolo di compli- 
cazioni esterne, anzi assicurava loro le simpatie ed il 
plauso dei gabinetti Europei, quasi tutti ancora tremanti 
per le recenti scosse, mentre dall’ altra parte col suo 
color guerriero adescava ed abbagliava i Francesi e na- 
scondeva ai loro occhi la propria turpitudine e i biechi 
fini dei suoi fautori. Difatti i Francesi vaghi di avventure 
l’accolsero come una occasione di mostrare la loro bra- 
vura e finirono per credervi impegnato il nome e la di- 
gnità della Francia. Si fece allora manifesto lo strano 
cambiamento, che avevano subito i loro cervelli. A quel 
popolo, il più spiritoso, il più beffardo dell’ universo, 
inarrivabile nel cogliere il lato ridicolo anche nelle cose 
più serie, non isfuggi nemmeno un sorriso al vedere i 
suoi soldati convertiti in soldati del Papa, i suoi gene- 
rali, i successori di Hoche, Dessaix, Lannes, Ney, andare 
orgogliosi di portare un cero benedetto o un’asta del 
baldacchino nelle processioni romane ed il vessillo tri- 
colore condannato ad assistere allo sfilare delle fraterie. 
Bisogna proprio riconoscere, che il pio generale Trochu, 
senza accorgersene, ha posto il dito sulla piaga, quando 
ha annoverato tra le cause primarie della decadenza e 
delle disgrazie della Francia la corruzione italiana, per- 
chè è appunto dalle arti e dall'influenza eviratrice della 
Roma del legittimismo e del gesuitismo, che la Francia 
si lasciò abbindolare e sfibrare, come Sansone da Dalila, 
tanto che, se non si riscuote, diventerà in breve la Ven- 
dea dell’Europa. 

Ricordinsi ora le altre possenti cause di pervertimento : 
una letteratura troppo indulgente verso i pregiudizii na- 
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zionali, troppo leggiera in fatto di costumi, più atta a 
solleticare l’amor proprio e ad infiammare le passioni, che 
ad ispirare i forti propositi e la calma serietà delle virtù 
civili; l' instabilità del governo e delle istituzioni; il po- 
polo vincente oggi, deluso domani; la libertà sempre in 
prospettiva e sempre fuggente; quel fare e disfare con- 
tinuo, per cui il lavoro del'a Francia de’ nostri tempi 
rassomigliò alla tela di Penelope e poi si dica se non 
era naturale, che la stanchezza e la sfiducia penetrassero 
negli animi e che allo slancio e all’energia d’ una volta 
succedessero lo scellicismo, che non può e l’ egoismo, 
che non vuole fare quanto esige la salvezza della patria 
e che a fianco di coloro, che senza darsi pensiero al- 
cuno del bene della Francia, miravano unicamente al 
trionfo di un partito, il che è male, si moltiplicasse il 
numero degl’ indifferenti, pronti a servire chiunque vin- 
cesse o pagasse, il che molto peggio. 

Non s’incomodino pertanto i Francesi a cercare cause 
lontane per spiegare il proprio abbassamento. Meditino 
la loro storia; esaminino la condotta, labilità e le vedute 
dei loro uomini politici e specialmente di quelli, che ora 
ministri, ora oppositori, seppero cullarli e addormentarli 
così bene solto Luigi Filippo; rammentino il tempo per- 
duto, gli errori commessi, l’inazione del 1848 e la mag- 
gioranza, che votò 1’ intervento a Roma; si specchino 
nella destra dell'Assemblea di Versailles, in cui si sono . 
fusi tutti i memici della libertà e della grandezza del loro 
paese e che è dispostissima a far peggio e se sono di 
buona fede, dovranno picchiarsi il petto e dire: 

Nostrorum causa malorum 
Nos sumus. 


Intanto alla repubblica bianca si era sostituito |’ im- 
pero ed il modo con cui avvenne il cambiamento di 
scena, fu un sintomo più chiaro della decomposizione 
morale, che si era operata in Francia. Il Capo dello Stato 
lacerò violentemente il patto fondamentale, che aveva 
giurato di rispettare e difendere; trovò nella magistratura, 
che avrebbe dovuto vegliare con lui alla custodia della 
legge, complici numerosi e nell’esercito strumenti devoti, 
che l’a'utarono ad applicare ai primi assembramenti pari- 
gini una nuova tattica espressamente studiata per domare 
l’effervescenza del popolo. Il soldato Francese in quella 
circostanza diede prova di una disciplina e di un coraggio 
di pessimo augurio: assistette indifferente all’arresto dei 
suoi capi più illustri e per la prima volta non vacillò, 
prendendo di mira i petti de’ suoi concittadini. Nessuna 
maraviglia pertanto, che il solenne oltraggio alla fede so- 
ciale avesse felicissima riuscita ed ottenesse il plauso 
dell’ episcopato, l’ appoggio dei capitalisti, la riconoscenza 
delle classi agiate, cui metteva sopra pensiero l’appros- 
simarsi dello spettro rosso del 1852 ed infine l’ assula- 
zione e l’ indulgenza plenaria nei comizii nazionali. 

L'unica scusa, che si possa addurre per quel delitto 
(giacchè bisogna pur chiamar le cose col loro nome) si 
è, che i varii partiti aspettavano ansiosamente l’ ora di 
fare altreltanto e che il 2 Dicembre non faceva che pre- 
venirli e  geltarli nell’impotenza. Realmente il governo 
legale non aveva che un filo di vita e non si poteva 
uscire dal provvisorio senza una crisi violenta. Im così mi- 


sera condizione era caduta la Francia per non aver sa- 
pulto stringersi attorno alle istituzioni popolari e farla fi- 
nita coll’esecrabili ambizioni dei pretendenti e colla sciocca 
ed interessata loro clientela. i 

Ad ogni modo fu sventura, che l'impero risorgesse 
sotto sì brutti auspici, perchè dal momento, che la re- 
pubblica non era nata vitale per scarsezza di repubbli- 
cani, quello era indubbiamente il migliore dei governi 
possibili in Francia. Senza l’ambizione sconfinata del suo 
fondatore, ma con tradizioni gloriose, che immensi disa- 
stri non avevano poluto spegnere; per stipite e per prin- 
cipii distaccato da quella nobiltà corrotta e corruttrice, 
che non ebbe mai cuore e mente bastanti per compren- 
dere i tempi moderni ed il cui senno si riassunse tutto 
nella beata massima: cosi faceva mio nonno: ricco del- 
l’affezione popolare e profondamente radicato nel senti- 
mento nazionale, di cui era la personificazione, il restau- 
rato impero sarebbe stato una guarentigia di libertà per 
la Francia e di pace e di progresso per l'Europa. Ma 
con quel peccato originale addosso si trovò spostato dalla 
naturale sua base, forzato a vivere in continua appren- 
sione del partito liberale, cioè dell’ elemento vivo della 
nazione e quindi a far di tutto per ammansare e conci- 
liarsi le mummie del passato. L’ abilità non mancava e 
nessuna sorgente, da cui potesse derivare un’apparenza 
almeno di forza e di sicurezza, fu trascurata. La fedeltà 
degli alti fanzionarii si rimunerò e si confermò con asse- 
gni principeschi; degli altri si accrebbe la docilità e si 
stuzzicò la cupidigia cogli aumentati bisogni di lusso 
e di piaceri. Da una parte per mezzo del principe Na- 
poleone l’ impero si manteneva in relazione colle som- 


mità politiche, artistiche e letterarie, ché non erano an- 
cora entrate nel cerchio della sua attrazione e dall’ altra 
per mezzo della Montijo stendeva la mano all’aristocra- 
zia ed ai clericali. In basso nulla omise per guadagnarsi 
gli animi degli operai, collo sviluppo dato ai lavori pub- 
blici e colla cresciuta. mercede. Incoraggiò con larghi 
favori le industrie e i commerci, sicchè la Francia rag- 
giunse allora il più alto grado di operosità materiale e 
di prosperità economica e ci vuol poco a Capire, che i 
cinquanta miliardi offerti alla Francia nei due recenti pre- 
stiti, in ultima analisi, si devono all’ ingrandita potenza 
di produzione e alla ricchezza accumulata sotto l'impero, 
quantunque il Signor Thiers con troppa ingenuità li at- 
tribuisse alla fiducia, che ispirava la sua amministrazione. 
Agl interessi interni messi in armonia coi dettati della 
scienza e più validamente protetti e promossi, l'impero, 
aggiunse una politica più virile ed intraprendente, accon- 
cia a tenere occupata la viva immaginazione dei nostri 
vicini e a dar soddisfazione ai loro istinti bellicosi. Gettò 
le basi di un'alleanza e di un’ amicizia durevole coll’ab- 
borrita Albione ed è certo un titolo di benemerenza 
l'aver fatto sparire il secolare antagonismo e riconci- 
liato a vantaggio della civiltà due popoli, i cui odii pare- 
vano dover essere eterni. Poi colla guerra di Crimea 
Napoleone III riconquistò alla Francia l'antico seggio 
fra le nazioni e vinse le ritrosie di coloro, che non vo- 
levano riconoscere in lui la dinastia proscrilta nel 1815. 

Eccoci al 1859. L’aiuto, che in quell’anno memo- 
rabile la Francia porse all’ Italia, è l'avvenimento più 
straordinario dell’ evo moderno e, sia detto ad onore del 
vero, c’ era una nazione sola al mondo capace di tanto, 


Nè conviene dimenticare, che le difficoltà, che si oppo- 
nevano alla emancipazione del nostro paese, erano fa- - 
talmente si grandi, che, senza quella gagliarda scossa, 
tutti gli sforzi degl’ Italiani probabilmente non avrebbero 
mai raggiunto il loro scopo. La guerra di Crimea fu una 
guerra di equilibrio, che finì col lasciare il tempo come 
lo aveva trovato e che al di d’ oggi non ha più che un 
valore storico. Laddove quella d’Italia, guerra di princi- 
pii, preludio di una nuova epoca, non solo rese altua- 
bile la nostra indipendenza ed unità, non solo pose gli 
Italiani in condizione di potere e col senno e colla con- 
cordia compiere |’ edificio, di cui si erano poste le fon- 
damenta a Magenta e a Solferino, ma ancora a beneficio 
di tutti i popoli inaugurò un nuovo e fecondo principio 
di diritto pubblico, quello delle nazionalità. La Francia 
stessa non fu l’ultima a sentire i salutari effetti di quella 
splendida, benche passeggiera, reazione contro lo stolto 
indirizzo seguito da trent anni e la sua tranquillità e 
floridezza d’ allora provarono ad evidenza, che una poli- 
tica saggia e generosa è il miglior mezzo di ritemprare 
e rinvigorire gli animi e guarire le malattie sociali. Di 
fronte al nobile disegno delineato con grave e sublime 
semplicità nel proclama di Milano, comparvero in tutta 
la loro deformità le meschine e rancide idee, con cui si 
pretendeva di governare un gran popolo; le fazioni tac- 


“quero vergognose; per qualche tempo nessuno si occupò 


dei sempiterni sognatori di troni e la Francia vide mi- 
gliorare  siffattamente il suo stato, che per sicurezza e 
benessere interno, per splendore di vittorie e per me- 
ritata influenza nulla aveva da invidiare ai più bei giorni 
del Consolato e del primo Impero. 


Ed il Signor Thiers osa dire, che la spedizione d’Ita- 
lia fu una colpa? Ma a chi spera di darlo ad intendere? 
Crede forse che 1° Europa in fatto di criterii storici sia 


discesa al livello della destra dell'Assemblea di Versailles? 


li 


Disgraziatamente i progetti di Napoleone e di Cavour 
non coincidevano in tutte le loro parli. Essi avevano un 
pensiero comune ed era quello di porre fine alla do- 
minazione Austriaca nella penisola, ma con iutendimenti 
ben diversi si preoccupavano di ciò che stava per suc- 
cedere nell’ Italia centrale. Giacchè mentre Vuno covava 
il disegno o almeno nutriva la speranza d’insediarvi un 
principe Francese, 1’ altro voleva far servire quei rivol- 
gimenti per compiere e consolidare l’ opera nazionale. 
Napoleone aveva espresso il proprio concetto colle pa- 
role: Italia libera dall’ Alpi all’ Adriatico. Quella formola 
geograficamente infelice, aveva politicamente parlando il 
merito di tracciare con precisione i confini, entro cui il 
Sire di Francia si proponeva di chiudere la sua coope- 
razione al rinnovamento Italico e di mostrare la libertà 
di azione, che esso voleva riservarsi riguardo alle pro- 
vincie non impegnate direttamente nella guerra. Assai 
più larghe ed elevate erano le viste di Cavour; egli aspi- 
rava a fondare l’Italia degli Italiani e non a sostituire 
all’ occupazione Austriaca un’altra influenza straniera, per 
benevola ed amica che ella fosse. Quindi ai riguardi ed 
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alle simpatie personali, che in lui più che in ogni altro 
sarebbero state scusabili, prepose la nobile ambizione di 
servire il proprio paese e di sottrarlo per sempre alla 
prostrazione passata. 

“Quando il potente alleato s’accorse, che i suoi piani 
trovavano un ostacolo insormontabile nel patriottismo del 
ministro Italiano mirabilmente secondato da egregi uo- 
mini e dal senno delle popolazioni, rimise bruscamente 
la spada nel fodero a Villafranca e si tolse dalla gloriosa 
impresa, se non con molto onore, certo con molta scal- 
irezza. Avvegnachè lasciare in quel modo l’Italia e }'Au- 
stria a guardarsi in cagnesco, frementi, irreconciliabili ed 
entrambe sottomesse ai voleri della Francia, l’ una per 
bisogno e l’altra per paura, era un colpo da maestro, 
anzi poteva dirsi il non plus ultra della politica tanto cara 
al Signor Thiers. Ma spesso erra l’ umana prudenza ed 
i frutti che essa raccoglie provano, che, nelle private e 
pubbliche cose, alle esitazioni del calcolo e agli andiri- 
vieni dell’ astuzia sono da preferirsi gli onesti, schietti e 
fermi consigli. Il repentino abbandono, che sembrava do- 
ver riuscire fatale all’ Italia, non fece che dare maggiore 
vastità ed energia ai suoi sforzi. Gl’Italiani s’accorsero, 
che bisognava approfittare di quei momenti e provve- 
dere alla salvezza della patria coll’ opera loro. Riuniti in 
un sol pensiero, essi abbatterono tutti gli ostacoli interni, 
gustarono la soddisfazione di disfare pezzo per pezzo il 
recente traltato di Zurigo, in cui presso a poco si te- 
neva tanto conto dei loro sentimenti e bisogni, quanto 
se ne era tenuto a Campoformio e in breve tempo si 
trovarono felicemente e quasi per intiero raccolti sotto lo 
scettro costituzionale di Vittorio Emanuele. Si dovette, è 


vero pagare il nihil obstat della Francia colla cessione 
della Savoja e con quella più dolorosa di Nizza, ma in 
fin de’ conti l’Italia fu. 

Per la Francia invece il dietrofronte di Villafranca, 
che apparentemente le assicurava una posizione vantag- 
giosissima tra nazioni divise, umiliate e sconvolte, divenne 
in realtà la causa prossima di tutte le sue sventure, 
Il governo Francese, che a capo filto era Piombato ad- 
dosso alla povera Repubblica Romana e che con esem- 
Plare costanza da dieci anni vegliava a difesa del pa- 
pato, rinnegava dopo pochi mesi di lotta un programma 
splendidamente inaugurato e indietreggiava davanti alla 
più bella impresa dei tempi moderni, Checchè ne dicano 
i fautori di quella politica egoistica e raffinata, che vive 
Speculando sulla piccolezza e sulle discordie altrui, ri- 
nunciare ad una grande iniziativa, interrompere un gene- 
roso disegno, non è e non sarà mai atto di vera forza 
€ come nel corpo umano la persistenza degli incomodi 
e i fugaci miglioramenti sono indizii di guasto tempera- 
mento, così in un Popolo l’ instabilità ne? buoni pro- 
Positi e la tenacità ue’ cattivi accusano un fuorviato in- 
dirizzo Sociale, da cui non Può derivare che debolezza 
e rovina. E la Francia ebbe presto ad accorgersene a 
proprie spese. Imperciocchéè dopo quella campagna im- 
mortale, che la sollevò al di sopra di tutte le nazioni, 
non ritrovò più in sé Stessa, nè Ja virtù, che crea gli 
avvenimenti, nè il senno, che li dirige, nè l’audacia, che 
li domina. La Polonia scosse ancora una volta le sue 


‘raggiosamente alleate. Le due grandi potenze si erano 
ad un tratto incapricciate del principio di nazionalità e 
senza avvertire, che solo gli oppressi possono dignitosa- 
mente invocare la santità del diritto, fecero a un dipresso 
la figura, che farebbe l’Italia, se domani con misure mi- 
litari volesse costringere la Repubblica di San Marino a 
piegarsi alle esigenze del principio nazionale. Anche la 
forza ha ì suoi confini e, diremmo quasi, il suo pudore 
nè può gli uni oltrepassare od offendere |’ altro, senza 
rendersi spregevole e perciò Camoes diceva: 

< He fraqueza entre ovelhas ser leo (1). 

La Danimarca aveva per se le simpatie della Russia e 
dell’ Inghilterra e 1’ opinione pubblica. Nè la Francia po- 
teva veder di buon occhio l’ abuso di forza commesso 
a danno di uno Stato, l’ amicizia del quale in date even- 
tualità facilmente prevedibili, doveva esserle sommamente 
preziosa. Essa aveva interesse e bisogno di far sentir la 
sua voce, non tanto per contrastare l’odiosa spogliazione, 
quanto per mostrarsi degna dell’ ambito uffizio eghemo- 
nico e per assicurare a sè ed all’ Europa un avvenire 


migliore. Che fece allora, che ottenne quel governo, che 


si era protestato pronto ad accorrere dovunque vi fosse 
una causa giusta da difendere? Che ottenne quella di- 
plomazia così preveggente e così abile nel cogliere pre- 
testi per immischiarsi negli aifari altrui? Tutti sel sanno: 


l’ultimo grido della Polonia fu soffocato e la Danimarca. 


fu èxécutée davanti al mondo civile, come se la Grande 
Nazione fosse agli antipodi. Così quel popolo, che a me- 
moria de’ nostri padri vinceva 1’ Europa e che recente- 


(1) È viltà coll’ agnel far da leone. 
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mente ancora tulla la scuoteva colle guerre di Crimea e 
d’ Italia, perdette senza frulto un’altra occasione propi- 
zia e dopo strepitose vittorie venne meno a sè stesso, 
per essersi lasciato ravvolgere nelle spire di una politica 
operosa e audace, finchè si tratta di spedizioni di Roma 
o del Messico, ma volubile o cieca ed impotente di fronte 
a qualsiasi conato proficuo e fecondo. 

Ad ogni modo, dispetto o calcolo o pusillanimità, che 
fosse il voltafaccia di Villafranca, certo è che con esso 
la Francia aprivasi una copiosa fonte di sciagure, perchè 
quel rinculare servi di addentellato agli avvenimenti, che 
la condussero alle amngoisses patriotiques del 1866 ed alla 
catastrofe del 1870. 


Non è qui il luogo di narrare le fasi del lungo an- 
tagonismo tra la Prussia e l’ Austria in seno alla Con- 
federazione Germanica. Quel che ci preme di constatare 
sì è che la Prussia, da sola, non avrebbe mai spinto le 
cose agli estremi e non sarebbe mai venuta a guerra 
aperta coll’ Austria. Anche pochi mesi prima della rot- 
tura, il Re di Prussia ebbe coll’ Imperatore d’ Austria .al- 
cuni convegni, nei quali, non ostante i precedenti dissapori, 
mostrò disposizioni concilianti ed amichevoli. In realtà 
quel governo, non avendo il coraggio di mettersi franca- 
mente alla testa del movimento nazionale Tedesco, sen- 
tiva quanto fosse pericoloso scendere in campo contro 


I’ Austria, senza qualche potente diversione. Pareva che 
l energia degli Hohenzollern si fosse esaurita nel genio 
intraprendente ed irrequieto di Federico IE. Dopo quel 
regno, la Prussia commise ancora un atto di audacia e 
fu la sfuriata del 1792, quando spalleggiata dall’ Austria, 
dall’ Inghilterra, dalla Russia e da tutti i vecchiumi, lan- 
ciò contro la Rivoluzione il famoso manifesto del Duca 
di Brunswick ed avviò verso Parigi i suoi veterani. 
Ma accortasi che i difensori della Francia, che gli emi- 
grati di Coblentz si compiacevano di chiamare sarti e 
ciabattini, erano un osso daro a rosicchiare, mise le 
pive nel sacco e con maraviglia universale fu la prima 
o la seconda potenza, che firmasse un trattato di pace 
colla Convenzione. Poscia entrò in un periodo di esita- 
zioni poco onorevoli e ondeggiò per più di dieci anni 
tra i suoi principii politici, che Ia spingevano verso la 
coalizione edi vantaggi, che poteva ricavare dall’amicizia 
della Francia. Speculò sull’ indebolimento dell’ Austria, 
conseguenza delle disfatte di Marengo e di Hohenlinden 
e profuse sorrisi ed inchini al Primo Console, fino al 
punto di lasciargli travedere nell’ avvenire un trattato di 
alleanza offensiva e difensiva, per averlo favorevole nel 
riparto delle indennità provenienti dalla secolarizzazione 
degli Stati Ecclesiastici Tedeschi. Ma piegando ora a de- 
stra ed ora a sinistra, stringendo la mano un po’ all’uno 
e un po’ all’ altro e dando a tuiti buone parole, essa 
lasciò passare il tempo propizio per far causa comune 
colle potenze nemiche della Francia ed un bel giorno 
si trovò di fronte il vincitore d’Austerlitz, che irritato 
della sua doppiezza, la feri mortalmente a Iena e ad 
Auerstaedt e poi si contentò di mutilarla per deferenza 


alle raccomandazioni dell’ Imperatore Alessandro. Pochi 
anni dopo la potenza di Napoleone volgeva all’ occaso 
e la Germania era tutta in ebullizione per porre fine alla 
iracotanza straniera. Ciò non di meno il Re Federico 
Guglielmo titubava ancora, quando si trattò di unirsi agli 
alleati nel 4813 e più che il valore fu la fortuna che 
condusse i suoi soldati a decidere le sorti del mondo a 
Walerloo. D’ allora in poi il Governo Prussiano, dimen- 
tico di quanto doveva al liberalismo Germanico, fu fino 
al 1840 il più retrivo di tutta Europa e se qualche rara 
volta nei consigli della Santa Alleanza prevalsero idee di 
moderazione, non può certo farsene un merito. E tanta 
e così radicata era la sua ripugnanza a secondare le 
aspirazioni liberali e patriottiche dei Tedeschi, che nel 
1848 sul balcone del palazzo reale di Berlino si vide il 
pronipote del Gran Federico rifiutare piangendo davanti 
a tutto il popolo la corona dell’ Impero Germanico. 
Tenuti a calcolo questi antecedenti, si può conside- 
rare come moralmente impossibile, che la Prussia da sola, 
per dirlo coll’ Onorevole Menabrea, saltasse il fosso e se 
la prendesse corpo a corpo coll’ emula sua. Per infon- 
derle un simile ardimento, ci voleva un’ alleanza, che le 
assicurasse i fianchi e le spalle e non desse alle altre 
potenze ombra o pretesto d’ intervenire. Ora una tale al- 
leanza nella vecchia Europa non si trovava. Imperciocchè 
quella dell’ Inghilterra era inutile, quella della Francia 
per varii motivi impossibile ovvero solo accettabile a caso 
disperato e quella della Russia conduceva inevitabilmente 
ad una conflagrazione universale. E secondo “ogni pro- 
Dabilità la Prussia sarebbe ancora al di d’ oggi oscillante 
tra l'ambizione e la paura, se nel 1859 per opera della 


48, 


Francia non si fossero gettati i fondamenti di un nuovo 


| Slato, che non poteva a meno di modificare l’equilibrio 


delle forze Europee. E qui a prima vista parrebbe, che 
l’ alleanza di una nazione di fresco ricostituita ed an- 
gora sconnessa, qual’ era l’Italia, dovesse aver ben poco 
peso. Ma vanno molto lungi dal vero coloro, che sel cre- 
dono. Solo l’Italia rinata poteva trarre d’imbarazzo il 
il Governo Prussiano e la sua cooperazione era per quello 
tanto preziosa e così adattata a’ suoi bisogni, che anche 
nel caso immaginario, che la Francia e la Russia gli 
avessero offerto spontaneamente e graluitamente la loro 
alleanza, esso avrebbe dovuto rifiutarla e preferire quella 
dell’Italia. E la ragione è chiara. In sostanza alla Prussia 
non bastava di avere per alleata una di quelle due po- 
tenze, ma le era altresì indispensabile, che l’altra stesse 
neutrale. Ora questo secondo risultato era inconciliabile 
col primo, giacché non si poteva far lega con una, senza 
eccitare gelosie, diflidenze e risentimenti nell’altra. Di più, 
iulti sanno, che in quell’epoca l’Italianon voleva nè po- 
teva prendere una risoluzione di qualche importanza, se 
non gliene veniva da Parigi il consiglio od almeno lap- 
provazione. Quindi l’Italia, stringendosi alla Prussia, le 
assicurava per parte della Francia una neutralità bene- 
vola, che a sua volta le guarentiva quella della Russia e la 
Prussia, che non poteva collegarsi direttamente colla Fran- 
cia, senza attirarsi addosso altri nemici, senza recare una . 
profonda ferita allo spirito nazionale del popolo Tedesco 
e senza parlar di compensi, che non voleva accordare, 
se non nell’ ultima estremità, veniva a risentire tutti i 
vantaggi e nessuno degl’ inconvenienti, che avrebbe por- 


talo con se l unione effettiva con coloro, che l'avevano - 
schiacciata nel 1806. 

Non crediamo pertanto di esagerare dicendo, che 
l'alleanza dell’ Italia era per la Prussia l’unica des:dera- 
bile e possibile e che, non ostante Custoza e Lissa, che 
ne paralizzarono il concorso materiale, l'Italia arrecò 
alla Prussia utilità maggiori, che non questa a quella, 
checchè su tal proposito abbiano scritto ufficialmente ed 
officiosamente i pubblicisti Tedeschi. 

Come ognun vede, su questo punto, cioè sui bene- 
ficii, che apportò alla Prussia la formazione del Regno 
d' Italia, noi conveniamo quasi intieramente col Signor 
Thiers, il quale nel suo discorso del 22 Laglio 1871 disse: 
L’ Italia ha conquistato l’ unità e non solo ha portato 
alla Germania la potenza dell’ esempio, essa ha fatto 
di più, essa ha portato il soccorso del suo braccio alla 
Prussia e nel momento, in cui la Prussia esitava a 
tentare uu atto così ardito, come |’ aggressione del- 
l'Ausiria, essa le ha offerto di dividere le forze del- 
l Austria, unendosi ad essa e dopo di aver generato 
l’unità Germanica col suo esempio, | ha elevata col 
suo braccio. La Prussia ha dovuto la vittoria di Sa-. 
dowa,* al genio de’ suoi generali, alla bravura de’ suoi 
soldati ed anche alla diversione che fece l’italia » LI): 
Né Thiers si limita ad apprezzare gli eventi del 1866; 
egli va oltre ed afferma d’averli preveduti e di avere 
sconsigliata la guerra del 1859 appunto perchè facendo 
unità Italiana sì faceva nascere l'unità Tedesca. E certo 
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(4) In mancanza di meglio, ci serviamo di una traduzione pub- 


blicata dalla Unità Cattolica del 26 Luglio 1871 e la diamo per 
quel che può valere. 


non si poteva aspettar altro da uno dei primi fautori 
della spedizione di Roma. Ma Thiers, che tanto si com- 
piace della sua preveggenza, non s' accorge che gli av- 
venimenti gli diedero ragione solo in apparenza e mentre 
gode di presentarsi ai suoi concittadini, come uno che 
sà leggere nel futuro, mostra di non sapere nemmeno 
eslimar rettamente il passato. Ne è prova manifesta l’aver 
egli saltato a piè pari il fatto, che servi di trait d’union 
tra V Italia e la Prussia, che recò a contalto le due na- 
zioni e generò il loro accordo. E come mai si può as- 
serire, che l’ unità Italiana abbia prodotto la Tedesca, dal 
momento che l’Italia prese parte alla guerra del 1866 
solo per compiere la sua unificazione, vale a dire per- 
chè non era ancora una? Chi non vede, che se la Fran- 
cia, invece di abbandonare sul più bello l’impresa della 
liberazione d’Italia, avesse o con altre vittorie costretto, 
o con traltalive e promesse di compensi indotto l’Austria 
«a cedere anche il Veneto; chi non vede, che l’unità della 
penisola sarebbe stata un esempio, un eccitamento, ma 
non-mai una forza cooperatrice all’ unità Tedesca? Non 
è egli della massima evidenza, che allora l’Italia si sa- 
rebbe intieramente consacrata al lungo e difficile lavoro 
della riorganizzazione interna e che, anche sentendo vive 
simpatie per la Germania e facendo voti per la sua ri- 
costituzione, non avrebbe mai pensato a turbare la pace, 
di cui aveva tanto bisogno, solo per favorire i disegni e 
Y ingrandimento della Prussia? Laddove coll’ Austriaco 
accampato nel quadrilatero, essa si vedeva continuamente 
minacciata neila propria esistenza e quindi doveva ado- 
prare ogni arte e mettere tutto l impegno per far na- 
scere V occasione di scaceiarnelo. Dunque fu Napoleone 
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che pose la causa prima della guerra del 1866, non col- 
l’ aver propugnato l'indipendenza Italiana, come sostiene 
Thiers, ma coll’aver prematuramente cessato dalla lotta, 
e Villafranca e Sadowa sono tra di loro così strettamente 2 
collegate, che tolta la prima, la seconda diventava im- I 
possibile. Dunque fu la Francia «che ridusse l’Italia alla 
necessità di gettarsi in braccio al primo avversario che 
l’ Austria incontrasse e che preparò alla Prussia un punto 
d'appoggio, senza di cui essa era condannata all’immo- 
bilità. Nè derivò che la restaurata nazionalità Italiana, la 
quale se le cose seguivano il corso naturale e secondo 
giustizia doveva approfittare al popolo, che aveva con- 3 
tribuito a fondarla, andò a beneficio della Prussia, che 
l'aveva sempre osteggiata. Simili anomalie possono di- 
spiacere agli animi onesti e gentili, ma sono inevitabili 
nel mondo morale, come nel fisico, ogni qualvolta pre- 
dominano influenze irregolari e perturbatrici. La Francia 
ha intuonato il sic vos non vobis, ma se invece di dar 
ascolto ai clericali e legittimisti, che col Sig. Pajot rela- > 
tore delle petizioni dei vescovi francesi, vanno strombaz- ì | 
zando, che l’Ilalia non ebbe per essa che slealià e di- 
sprezzo, si facesse ad esaminare gli avvenimenti con cal- 
ma ed imparzialità, non v' ha dubbio, che al ritornello 
dell’ antico poeta del Lazio, ne sostituirebbe un altro più 
doloroso, ma più istruttivo e direbbe: mea culpa. Si 
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La causalità della guerra del 1866 appartiene dunque 
interamente alla Francia, che coi preliminari di Villafranca 
la rese inevitabile. E noi l'abbiamo già detto, quell’atto 
era un errore suggerito da una politica tanto ricca di 


Di 


espedienti, quanto povera di principiì e di moralità, che 
paga dei successi ottenuti, non pensò al domani ed agli 
interessi del momento sacrificò la santità degl’ impegni 
solennemente contratti e la sicurezza dell’ avvenire. Ep- 
pure sotto un certo aspetto il protocollo del 12 Luglio 
4859 poteva essere giustificato. Imperciocchè pigliare 
Napoleone in parola e volere che venisse di quà delle 
Alpi a combattere per un’ idea e non avesse allo in 
mira che i nostri comodi, era una pretesa da bambino. 
Era naturale, che egli pensasse un poco anche per sè 
ed al postutto aveva | obbligo imprescindibile di pensare 
alla Francia, di cui si era fatto capo e le forze della 
quale adoprava nel memorando conflitto. Quindi allorchè 
vide, che i suoi disegni in Italia non attecchivano e che 
Y unico risultato sperabile dalla continuazione della lotta 
era l’indipendenza della penisola (vantaggio grandissimo 
per la Francia, ma non immediato nè abbastanza pal- 
pabile od appariscente agli occhi della moltitudine) egli 
si ritrasse dalla contesa, non perché avesse intenzioni 
ostili verso l’Italia, ma perchè sentiva la necessità di 
non ritornare in Francia colle mani vuote. Sotto questo 
punto di vista il pensiero di Napoleone, secondo il no- 
stro debole avviso (giacchè non presumiamo ali leggere 
nella mente altrui e molto meno in quella quasi sem- 
pre buia dei regnanti) poteva formolarsi così: « per ora 
« si è fatto abbastanza per |’ Italia; faremo il resto non 
« appena si presenti un’ occasione, che permetta alla 
« Francia, pur sostenendo i diritti altrui, di far valere i 
« proprii ». Però lasciando un appiglio a nuovi contrasti 
bisognava prepararsi e stare alla vedetta per cogliere il 
primo istante favorevole; bisognava cercare tulte le vie 
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di utilizzare V impressione prodotta dall’ ultima guerra e 
non lasciare, che delle vittorie della Francia si avvan> 
taggiasse chi non doveva. Invece si vollero trarre le ca- 
stagne dal fuoco colla zampa altrui cd a forza di calcoli 
e di prudenza, giunta l’occasione sospirata, sì abbando- 
narono gli avvenimenti a se stessi e si rimase con un 
pugno di mosche. La Francia permise, anzi volle la guerra 
del 1866 ed incominciata che fu, se ne stette a pied’ar- 
mi osservando ed aspettando, sicura che da un momento 
all’altro sarebbe toccato ad essa il rappresentarvi la parte 
più importante. Infatti, stando alle previsioni umane, le 
tre potenze belligeranti lavoravano a suo beneficio e per 
poco che si fosse prolungato e complicato il litigio, poleva 
ritenersi come inevitabile, che le porgesse il destro di 
applicare verso il Reno quella teoria, le che aveva fruttato 
Savoia e Nizza a’ piè dell’ Alpi. Ma alla febbrile ansietà, 
con cui la Froncia spiava l opporlunità di gettare la sua 
spada in mezzo ai contendenti, corrispose un terribile 
disinganno. Essa aveva congetturalo, che la Prassia non 
tarderebbe ad aver bisogno di aiuto e che | arruffata 
matassa delle questioni Tedesche reclamerebbe il suo in- 
tervento e le cose presero tull’altra piega. Vinse la Prussia, 
non tanto per le cause addotte dal Signor Thiers, quanto 
por le inesplicabili lentezze di Benedeck e specialmente 
perchè un oscuro meccanico aveva posto in mano ai suoi 
soldati un’ arma da fuoco, con cui potevano fare qualtro 
o cinque colpi, mentre il nemico ne faceva appena nno. 
Vinse la Prussia e le sue vittorie da una parte abbalte- 
rono l’anlica Confederazione ed avviarono la Germania 


verso l’unità e dall’altra trassero a compimento |’ opera 
stessa, davanti a cui la Francia aveva indietreggiato nel 1859. 
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| La rapidità, l’ importanza, la pienezza del trionfo re-- 
sero inutile o pericolosa ogni ingerenza straniera, che 
non fosse di pura forma e portarono lo scompiglio nelle 
idee dei Gabinetti e degli Uomini di Stato, come aveva- 
no mandato sottosopra le profezie dei politicanti delle 
sale da caffè. Però fin allora nulla vi era di pregiudi- 
cato; l’Europa faceva un passo immenso verso il suo 
assetto definilivo, ecco tutto; e se vi era un popolo, a 
cui non dovesse montar la mosca al naso per quello 
scioglimento e che anzi potesse andarne lieto ed orgo- 
glioso, era al certo il Francese, purchè si  sollevasse al 
dissopra di alcuni pregiudizii sciocchi e rovinosi. A tal uopo 
avrebbe abbisognato, che il Governo, la stampa e gli uomini 
autorevoli gli avessero inculcato le seguenti idee, dettate dal 
buon senso: « Francesi! l'Europa è una famiglia di popoli, 
« che hanno, come noi, diritto di vivere e respirare libe- 
« ramente. Egli è per aver disconosciuto una verità così 
« elementare, che sul principio di questo secolo, la Fran- 
« cia guidata dall’ uomo più grande de’ tempi moderni 
« che aveva adottato la massima: tout pour Ze peuple 
« Frangais, (1) dovette perdere il frutto di tante baltaglie 
« gloriose e provare anch’essa quanto sa di sale l’inva- 
« sione straniera. Persistere nella stessa via era un vo- 
« lere andare a rompere contro gli stessi scogli, e noi ci 
« sforzammo d’imitare le virtù di un'età gagliarda, senza 
« ripeterne gli errori. Essa ha proclamato i diritti del- 


(1) Testament de l'Empereur Nupolton, 158 Avril 1821. Na- 
poleone I ve la raecomanda espressamente a sno figlio. Ristretta 
all'amministrazione interna, la massima è eccellente, ma applicata 
alle relazioui internazionali produsse quella politica irritante ed 
assorbente, che fu la rovina del primo Impero, 


« | uomo e la liberta e l'eguaglianza dei cittadini; noi 
« abbiamo corretto allargandolo il suo pensiero ed inau- 
« rammo la libertà e l'eguaglianza de’ popoli. A Magenta 
« e a Solferino noì demmo vita all’ Italia ed ora questa 
« da noi consigliata ed incoraggiata, alleatasi colla Prussia 
« fece nascere l’ unità Tedesca. Ai piedi de’ nostri pa- 
« dri la vittoria metteva quadri, statue, bandiere, cannoni, 
« tributi, provincie e regni; la Francia d’ oggi ha com- 
« battuto per qualche cosa di più grande ed i suoi tro- 
« fei sono due nazioni redente, l’ una col suo sangue e 
« l’ altra colia sua politica. Francesi! il tempo delle mi- 
« sere preponderanze e degli sterili trionfi, che costano 
« lagrime e sangue, è passato. D’or innazi noì gareg- 
« gieremo di operosità e di senno civile cogli altri po- 
« poli e mostreremo al mondo, che la nostra bandiera 
« sà mantenersi al posto d’ onore anche sui campi in- 
« cruenti della industria, dell’ arte e della scienza ». 
Questi erano i sentimenti che dall’alto dovevansi diffon- 
dere tra lc popolazioni Francesi. 

A chi credesse il linguaggio da noi abbozzato troppo 
poetico e fantastico per essere politico, potremmo rispon- 
dere, che non è colpa nostra, se tutto ciò che è bello 
e grande entra per ciò stesso necessariamente nel'do- 
minio della poesia e se nel mondo sociale i più splendidi 
fenomeni ed i più nobili ardimenti sono, non il risultato 
di freddi calcoli, ma piuttosto creazioni di una immagi- 
nativa fervida ad un tempo e sapiente. Però lasciando 
da parte le ragioni teoriche ed i luoghi comuni, voglia- 
mo far uso di un argomento, che non ammette replica. 
Il contegno da noi delineato è quello stesso suggerito 
dal Times, il quale nel suo numero del 22 Agosto 1866, 


esponeva i motivi, per cui la Francia doveva vedete di 
buon occhio i cambiamenti allora compiutisi in Europa, 
notando che |’ anteriore edificio politico Germanico era 
stato innalzato, perchè fosse una micaccia perenne alla 
Francia e che quindi essa poteva considerarne la caduta 
come una riparazione da lungo tempo sospirata. Il Ti- 
mes aggiungeva, che la Francia non aveva ragione di 
temere l’attività e I’ energia degli altri, reputava inevita- 
bile l'alleanza tra i due popoli Francese e Tedesco, en- 
trambi liberi e desiderosi di promovere la civiltà e con- 
‘chiudeva: « ecco le idee da accogliersi e non le vec- 
« chie nozioni dei doctrinaîres politici. La Prussia pos- 
« sente, | Italia unita sono gli ausiliari della civiltà, e 
« se la Francia non è più sola a far progredire gl’ in- 
« teressi e la libertà dei popoli, i popoli non dimenti- 
« cheranno mai che fu Ja prima a farsi dei rivali» (1). 
Ora tutti sanno, che il Times, campione dell’ utilismo € 
del positivismo, non è mai stato amico delle utopie nè 
solito ad abbandonarsi a voli poetici. 

Vi ha di più. Quel linguaggio fu effettivamente tenuto. 
Imperciocchè il Governo Francese, quantunque poco con- 
iento dell’ esito della guerra, si mostrò sulle prime di- 
sposto a fare d mauvais jeu bonne mine cd a mettersi per 

- la retta via, Accetto, è vero, con soverchia premura l’in- 
sidioso e poco onesto regalo del Veneto e con troppa 
fretta offrì all’ Austria la sua mediazione, cosicchè a Vienna 
vi era già chi sperava di contrapporre al complotto italo- 
prussiano un'alleanza austro-francese (2). Ma Napoleone II 


(4) V. Gazzetta Ufficiale del Regno d'Italia 25 Agosto 1866 
N. 234, 
(2) Così il Wolks Freund, giornale eloricale di Vienna. 


non tardò ad orientarsi ed a comprendere le esigenze 
di ciò, che egli soleva chiamare la /ogique des faits. 
Erano durissime le pretese del vincitore, (giacchè la Prus- 
sia sarà il modello di tutte le virtù, ma in falto di ge? 
nerosità ha sempre zoppicato) cppure egli ne consigliò 
l'accettazione al Gabinetto Austriaco, protestando che in 
caso di rifiuto avrebbe fatto ritorno alla neutralità di 
prima. L'Austria inghiotti l’amara pillola e la Prussia 
rimase arbitra delle sorti della Germania. La stampa 
tedesca levava a ciclo il disinteresse e la saviezza del- 
I’ Imperatore dei Francesi, il quale non poteva non ve- 
dere, che, poichè gli avvenimenti avevano ingrandito la 
Prussia, il miglior partito era quello di vivere in buone 
relazioni con essa e di procurare di dis'accarla dalla 
Russia, di cui per il passato era stata quasi |’ avan- 
guardia. Un ravvicinamento sincero tra la Prussia e la 
Francia avrebbe apportato all’ Europa ed all’ umanità tanti 
vantaggi e così decisivi e smisurati, che per ottenerlo 
qualunque sacrificio dovea stimarsi leggiero. Nè si creda 
che ostacolo insormontabile ad una eriente cordiale fos- 
sero i vecchi rancori, che i due popoli nutrivano l’ uno 
‘ coutro l’altro, Erano ben più vivi e più profondi gli odìi tra 
la Francia e l° Inghilterra, eppure sopra di essi nacque 
e grandeggiò un’ alleanza, che per multo tempo sarà 
ricordata con rammarico e con orgoglio. In materie si- 
mili il più è rompere il ghiaccio e fare i primi passi; 
il resto viene da se e spesso la riconciliazione é tanto 
più affettuosa e completa, quanto maggiore. era 1a reci- 
proca malevolenza e più gravi i torli precedenti. 


. Ora per poco che uno si sollevi al dissopra delle ire 
dei partiti, sarà condotto a riconoscere, che Napoleone HI 
era ben lontano dal volere una rottura colla Prussia e 
che anzi fece quanto si poteva aspettare da lui per ar- 
rivare ad un accordo con essa. In prova ci restringiamo 
a rammentare la Circolare La Valette del 16 Settembre 
1866. colla quale sotto forma d’istruzioni ai ministri re- 
sidenti all’estero, si esponevano alla nazione Francese 
le linee fondamentali di una politica alla e dignitosa e 
si cercava di calmare e rassicurare gli animi profonda- 


mente commossi per le mutate condizioni Europee. C'era 


s'intende, qualche neo, ma in sostanza quello era un 
linguaggio degno d’nn gran popolo e di un governo il- 
luminato. È tutta Europa lo ammirò e la Circolare venne 
generalmente considerata come il più rimarchevole do- 
cumento della diplomazia contemporanea. Napoleone pro- 
testava solennemente, che la Francia non poteva com- 
battere 0 avere a male l opera di assimilizione compiu- 


tasi in Germania e subordinare a sentimenti gelosi i prin- 


cipiî di nazionalità da essa rappresentati e professati ; che 
la grandezza di un paese non dipendeva dall’indebolimento 
dei popoli che lo circondano e che l’ equilibrio vero biso- 
gnava cercarlo nei voti soddisfatti delle nazioni d'Europa (1). 

Se poi egli chiedeva una rettificazione di confini verso 
il Reno, era la necessità della sua posizione, che ve lo 


(1) V. Gazzetta ufficille del Regno d’It Li 20 Settembre 
1866 N, 259. 3 


SI 


Ni chase sp trait i 


PARI AR TRI 


è È a be= a 
costringeva, poichè in quei momenti più che mai aveva 
- bisogno di mezzi per correggere e dominare l’opinione 


pubblica. Nè con tal domanda si può dire, che egli uscisse. 


dai limiti della giustizia e della moderazione, sia perché 
invocava un principio, di cui l Italia da un lato e la 
Germania dall’ altro si erano giovate, sia perchè tratta- 
vasi di territorii altra volta posseduti dalla Francia col 
consentimento di tutta Europa, che sono e saranno sem- 
pre di dubbia nazionalità, finchè si vuol decidere la que- 
stione colla forza e non mediante utili ed onorevoli tran- 
sazioni, sia perché ‘infine |’ astinenza e la mortificazione 
non entrando nel novero delle virtù politiche, almeno 
finché il Sillabo non sarà posto a capo degli statuti so- 
ciali, qualche soddisfazione bisognava pur darla all’amor 
“proprio di quel popolo, a cui l'Italia e la Germania do- 
vevano il loro rinnovamento. Tutto pertanto dipendeva 
dall’atteggiamento e dalle risoluzioni della Prussia. Essa 
poteva stringersi alla Francia, assicurarsene l'amicizia 
con alcune concessioni ragionevoli e meritate e coope- 
rare con quella al benessere dell’ umanità, ovvero stare 
in puntiglio, ravvolgersi nella rigidità di un preteso di- 
ritto, come Pio IX nel suo non possumus, porre il germe 
di una guerra, in confronto della quale quella del 1866 
avrebbe potuto parere un giuoco di ragazzi e rompere 
forse per sempre il nascente concerto de’ popoli Europei. 
La prima via offriva vantaggi così evidenti ed incontestati,. 
che la stessa Gazzetta della Germania del Nord, non ostante 
la sua abituale diffidenza, riconosceva nell’ accordo tra 
la Francia e la Prussia ur pegno fortunato per l'avvenire 
delle due nazioni ed un mezzo sicuro per sciogliere le al- 
tre questioni Europee nel senso del progresso nazionale e 


delia civiltà del secolo XIX (1). E certo Bismarck avrebbe 
permesso alla Divina Provvidenza di far prevalere quel 
partito, se tra la Francia e la Prussia non fosse venuto 
a frapporsi lo spetiro di una politica, cui senza scrupolo 
sì possono applicare gli epiteli di cieca e di insensata, 
che Thiers vorrebbe riservati a quella, che produsse la 
guerra d° Italia. Era la politica così detta tradizionale, 
che in Francia dopo il dramma rivoluzionario non avrebbe 
più dovuto levar il capo e che invece era stata mante- 
nata viva dall’ egoismo delle classi anticamente privile- 
giate, dalla vanagloria borghese e dai pregiudizii del po- 
polo, sempre proclive al culto della sciabola. Era la po- 
litica di coloro, per cui la grandezza della Francia non 
consisteva nelle virlù cittadine, non nello sviluppo paci- 
fico e progressivo delle sue forze economiche, intel'et- 
tuali e morali, ma nel divagare in sterili e fastidiose in- 
gerenze e nello sfoggio di una certa dominazione ge- 
rarchica, intessuta di arbitrii, di pettegolezzi e d’ intri- 
ghi, anacronismo intollerabile nel nostro secolo. Questi 
uomini sognavano una Francia primeggiante in Europa 
‘ed incapaci di ogni elevalo pensiero, non vedevano al- 
tro mezzo di mascherare la loro piccolezza ed impo- 
tenza, che quello di osteggiare |’ innalzamento altrui. 
All'indomani stesso di Sadowa, costoro misero fuori il 
primo grido di allarme ed il giornale /a France del 4 
Luglio 1866 proclamava che Za Prussia sovrana della 
Germania sarebbe per la Francia un cosi grande pericolo, 
che nessun governo poîrebbe accettare questo fatto (2). Ret- 


(1) V. Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia 23 Settembre 
1866 N. 262. 


(2) La stessa. 8 Luglio 1866 N. 184. 


ci 
SEI 


tifichiamo l’espressione e diamo la priorità ed il merito 
a chi spetta. Thiers fu il primo organo ed il più auto- 
revole ispiratore di quell’ infelice politica, fin da quando 
prophète à force de peur (1), si oppose alla spedizione 
del 1859, perchè facendo l’ unità Italiana si faceva na- 
scere V unità Tedesca. In queste parole e’ è tutto Thiers. 
Quanto senno, quanta magnanimità nel presentare alla 
Francia come uno spauracchio ogni futuro miglioramento 
nelle condizioni dei due popoli, così indegnamente mal 
trattati per l’ addietro dalla fortuna e dagli uomini! A 
tali idee dovevano naturalmente associarsi i legiltimisti, 
gli orleanisti, i clericali e tutti coloro, che facevano op- 
posizione al secondo impero senza preoccuparsi degli 
interessi del paese. Che maraviglia pertanto se si giunse 
al punto di considerare la gloria della Grande Nazione 
come offuscata dalle vittorie Germaniche e se poco a 
poco la Prussia diventò la béie noire per la maggior parte 
dei Francesi? Ma che maraviglia altresi, se Bismarck, 
che suol tatto ponderare, in vista di quei siutomi ostili, 
ritenne inutile 0 pericolosa ogni concessione e stelle duro 
ed intransigente, anche prima che i repubblicani Spagnuoli 
introducessero tal parola nel dizionario politico per loro 
uso e consumo? Così il ravvicinamento tra la Francia 6 
la Prassia andò in fumo e causa principale della caduta di 
così belle speranze e delle sventure conseguenti furono 
ancora coloro, che adesso vorrebbero imputarle all’Italia, 

La Circolare La Valette era appunto un manifesto 


(1) Espressione adoperata da Thiers sul conto del Duca di 
Modena, cui la crainte des idées de son siécle aveva fatto preve- 
dere la Rivoluzione Francese. T'hiers - Histoire de la Rdvolution. 
Frane, - Tome I_L Chap. XVII. 


lanciato contro il sordo ed accanito lavoro, con cui i 
vecchi partiti da tanto tempo si sforzavano di spegnere 
o corrompere lo spirito della Francia moderna. Napo- 
leone, senza saperlo, accusava in anticipazione i suoi 
fuluri accasatori, allorchè, chiamando a giudice il mondo 
civile, segnalava alla Francia come il massimo dei peri- 
coli le apprensioni esagerate, che vedevano non alleati, ma 
nemici nei due popoli chiamati a nuova vita e le apprez- 
zazioni ardenti, che eccitando le gelosie internazionali, vo- 
levano trascinare la Francia fuori della via, che essa do- 
veva tenere e ricondurla a pregiudizi ristretti e meschini 
di un’ altra età. Che conto avete falto voi, che adesso 
Strepitate tanto dei consigli di Napoleone, quando in 
tempo utile e con voce autorevole vi additava 1’ unico 
contegno alto a salvare la fortuna e la grandezza della 
Francia? Egli aveva compreso, che gli ultimi avvenimenti 
“contenevano o preparavano la soluzione di problemi for- 
midabili, che non si potevano sopprimere e che pesavano 
sui destini dei popoli; che il nuovo assetto Europeo più 
“omogeneo e più compalto era la migliore guarentigia di una 
pace durevole e vantaggiosa e che sarebbe stato per 
parte della Francia una contraddizione vergognosa il mo- 
strarsene malcontenta ed il porre ostacoli al suo conso- 
lidamento. Ora chi allontanò Napoleone dalla saviezza dei 
suoi primi propositi, se non voi, coll’ influenza, che imme- 
ritamente e disgraziatamente avete esercitato sul popolo 
Francese? Forse se la Prussia si fosse mostrata un tantino 
più arrendevole, egli avrebbe trovato la forza di resistere 
alle intemperanze vostre e di calmare le inquietudini, 
che voi andavate spargendo. Ma un governo all’ estero 
non ispira confidenza nè ottiene quanto desidera, se non 


due 


ì PRRCA 


è fortemente appoggiato sul concorso e sulla solidarietà 
“della nazione, che rappresenta. E poi volevate forse, che 
a Berlino si comprendessse e si amasse il bene della 
l'rancia meglio che a Parigi? Che maraviglia pertanto, 
continueremo noi, se Napoleone visto da una parte, che 
‘la Prussia faceva orecchie da mercante e dall’ altra che 
all’interno le sue idee non recavano frutto, sconcertato 
ne’ suoi piani, abbia indietreggiato ed a poco a poco 
sia stato travolto dalla corrente e dominato dalle ten- 
denze, di cui voi lo avevate circondato e che egli dianzi 
aveva stigmatizzalo? Egli con ciò affrettava la punizione, 
che aveva meritato coll’ offesa fatta il 2 Dicembre alla 
moralità pubblica, ma dalla sua tomba può gridare ai 
suoi accusatori: chi di voi è senza colpa tiri la prima pietra. 

Quel che è certo si è, che se i Francesi, invece di 
lasciarsi bendare gli occhi dai sempiterni cospiratori con- 
tro le conquiste del secolo e da coloro che ebbero la 
stolta pretesa, che gli altri popoli non se ne giovassero, 
avessero dato ascolto ai suggerimenti di Napoleone, le 
cose loro non sarebbero andate a precipizio e la Francia 
rispettata sempre e gloriosa avrebbe avuto campo di toccar 
con mano, che l’ Italia e la Germania ricostituite erano 
per essa un aumento di forza, non un pericolo e chela 
Prussia particolarmente colle sue vittorie era giunta non 
solo ad emanciparsi dalla superiorità dell’ Austria, ma 
ancora a sciogliersi dagli antichi legami ed a rompere 
- quella specie di vassallaggio verso la Russia, che per 
lo innanzi faceva il perno della sua politica. Si sarebbe 
insomma convinta, che i risultati della guerra del 1866 
erano il trionfo delle idee moderne e lo sviluppo dei 
principii di libertà e di progresso, pei quali aveva tanto 


64 } 
combattuto e tanto sofferto. Ma ciò non poleva piacere 
aila Francia reazionaria, cioé a coloro, che si sarebbero 
messi ad ogni sbaraglio, piultostoché rinunciare alla spe- 
ranza di ricondurre il toro paese agli scandali ed agli 
abusi del passato; a coloro, che sotto |’ apparenza di 
una assolnta devozione a cause sfortunate, celavano il 
più sordido egoismo; a coloro, che avevano sacrilega- 
mente trasformata la Religione in istrumento di politica 
borbonica, quasichè il Vangelo, questa legge di sempli- 
cità e di amore, questo codice di eguaglianza e di fra- 
ternità, non potesse fiorire, che all'ombra mefitica di un 
irono e nell’impuro ambiente della corte di Luigi XIV 
e di Luigi XV, a coloro infine che mascherati da liberali, 
si erano posati come le colonne d’ Ercole del progresso 
umano e che avevano semdre cercato d’intorbidare il senno 
pratico del popolo, di soffocarne le aspirazioni, di paraliz- 
zarne gli sforzi, tanto da rendere inutili le due grandi ri- 
voluzloni del 1830 e del 1848. Ecco i veri autori delle 
disgrazie della Francia, non Napoleone, non l’Italia, non 
la Germania. La Francia volle mostrarsi tollerante e ge- 
nerosa vesso i partiti vinti e non saremo certamente noi, 
che. gliene muoveremo rimprovero. Ma sapendo, che 
aveva da fare con elementi refrattari ed incorreggibili, 
doveva premunirsi contro le loro arti. Invece éssa si ad- 
dormentò in una sicurezza fatale, come il villano della 
favola col serpe inlirizzito in seno e come quello do- 
velle pagar cara la sua imprudenza. É adunque da at- 
iribuirsi alla coorte dei legittimisti e dei clericali ed in 
genere al partito monarchico conservatore (1), se la Fran- 


(1) Andrebbe lungi dal vero chi vedendoci accagionare i mo- 
marchici dei mali, che afflissero la Francia, ne argomentasse, che 


cia moderna fu detronizzata e se la sua gloria. militare CAR 
andò a morire a Sédan, proprio là dove era nata set- 
tantotlo anni prima (1). 


STQIIXI. 


| Venga ora il Signor Thiers e dall’alto di quella tri- 
buna, prima e massima tra le glorie Francesi, moribonda 
A anch’ essa, su eui parvero un tempo aleggiare il genio 
È della libertà e le speranze de’ popoli oppressi, mostri 
6 alla degenere Assemblea le ferite della Francia ed in tuono 

- tugubre esclami: ecco il frutto del sangue sparso per 

un: idea (2)! Egli otterrà gli applausi della maggioranza 
za e di tutti coloro che, come lui hanno interesse a far cre- 
& dere al popolo Francese, che i suoi guai ebbero radice 


do noi siamo fautori del repubblicanismo in Italia. A° nostro avviso 
i le due nazioni hanno un comune e supremo bisogno, che è quello 
. di rendere impossibile ogni regresso verso il passato, ma in tutto 
il resto le loro condizioni sono tanto diverse, che ciò che da una 
"I, parte giova, dall’ altra nuoce. Così mentre la Francia abbisogna: 
del consolidamento della repubblica, all’Italia è necessaria la con- 
servazione degli ordini monarchici, a meno che non si voglia 
‘esporre al pericolo di perdere i beni con tanti sacrificii acquistati, 
E in questi sentimenti ci conferma l’attitadine sempre più ostile 
contro. il Governo Italiano del partito così detto nero, che pure 
stringerebbe volontieri la mano ai repubblicani. È un criterio che 
non falla: i clericali odiano a morté il nostro governo, dunque 
ogni buon Haliano deve sostenerlo. tata, 
(1) È noto che a Sèdan sul finire dAgosto 1792, Dumouriez 
tenne alcuni consigli di guerra, nei quali concepì il piano della 
campagna dell’ Argonne, che finì colla battaglia o cannoneggia- 
mento di Valmy, primogenita tra la vittorie Francesi, e colla ri 
° tirata dei Prussiani. X 
(2) Thiers. Discorso 22 Luglio 1871. 


66 i 
nell’ aiuto prestato agl’ Ilaliani e che ne furono la con- 
seguenza diretta e necessaria. Non riuscirà però mai a fal- 
sificare la storia contemporanea agli occhi degli estima- 
tori imparziali e la sua abilità ed il suo ingegno s’infran- 
geranno contro la durezza granitica del vero. In quanto 
a noi Italiani, benchè la libertà, l’unità e l’indipendenza 
siano i supremi beni di una nazione, il pensiero di avere 
col loro acquisto anche involontariamente contribuito ai 
danni del popolo, che venne in nostro soccorso, baste- 
rebbe ad amareggiarcene il godimento. Ma, la Dio mercè, 
tra il nostro risorgere e i dolori della Francia corre un 
abisso e solo la malevolenza sistematica di coloro, che 
odiano la Francia non meno che l’Italia, può cercarvi 
un pretesto di stolte accuse, col pio scopo di offrire quan- 
dochessia all’ Europa una rappresentazione in grande della 
favola del lupo e dell’agnello. 

Affermando che la cooperazione all’ emancipazione 
d’Italia fu un errore funesto e sforzandosi di riferire ad 
essa, come ad ultima causa, i mali che piombarono sulla 
Francia, Thiers dà una prova dell’acciecamento, a cui ar- 
riva chi prende a guida non la verità e la giustizia, ma 
interessi e rancori personali. L’ odio contro il secondo 
impero lo trascinò fino al punto di fare a Napoleone un 
capo d’accusa di una spedizione, per cui tutti i secoli 
io loderanno. Thiers stesso non può credere a ciò che 
dice, perché in lui la coscienza dello storico da molto 
iempo ha smentito e condannato i sofismi dell’uomo di 
partito. A suoi occhi l'espulsione dell’ Austriaco dall’Italia 
e la ricostituzione di questa in nazione indipendente, fu- 
rono sempre un incalcolabile vantaggio per la Francia. 
Noi abbiamo già riportato alcuni suoi passi in proposito 


cese in Italia datoa” proporsi “come lino fine la sua 
cine a, - La fine egli nia LE 


 tnemorabili del Consolo: in cui i dati Italiani Hr 2 
“navansi a Lione per fissare, sotto gli auspicii del primo: 
Id WERIRE ua e della o Se È, sul 


dé dA Ti rèunir tout entiére en un ca corps de nation; >; 

8 quelque puissant que fut alors le Premier Consul, t- 

- n était pas encore assez maitre de l’ Europe pour se per= 

mettre une pareille création ...... Organiser définitivement 
mplétement l' Italie était a pour le. moment. 

Tout. ce que pouvait le Premier Consul c' ètaît de lui mé- 

nager un dial transitoîre, mela que son, ètat. [ 


pas ve did, qui pròpari qit qu Lon 
i Li i (2). Se adunque in i quei 


wu Thiers; Histoire i Gonsn pRSe de )° Empire. 3 
ia ; Thiers. Ibid. Livre So si 


ivo e ‘questo sta non nel difetto di convenienza e di 

- volontà, non nel bisogno, che la Francia avesse di man: = 
tenere la penisola divisa in quei piccoli stati, sulla. cui. 
disparizione. adesso il Signor ‘'hiers versa lagrime sì amas 
re, ma unicamente in ciò, che non si aveva ancora. “ab 
n. di forza per troncare d’ un colpo tutte le diffi- 
‘coltà e quindi era mestieri procedere passo passo € 
«con molti riguardi. In fondo però questa scusa non 
soddisfa appieno il Signor Thiers, il quale -lascia capire. 

assai chiaramente, che | oper: “d’ allora fu scarso e 
meschino e che si sarebbe pi tuto e dovuto fare mollo 
di più, giacchè per lo meno @ fallait renoncer 
der le Piemont, car les Francais protégeani 1’ Italie, sans 
ta posséder se l’attachaient pour toujours. Di più qu- 
rait fallu ne pas donner l Etrurie a un prince espagnol. 
Ed allora réunissant la Lombardie, le Piémont, les dichès 


ste 


. de Parme et de Modeéne, le Mantouan, les Légations e 
Arda lg constituil un Li ole a les 


toria. d’ Austerlitz m mise tutta. Talia a diopiiaioni di Na: - 
poleone. Ma egli tr oppo fidente nel suo genio e nella. 
Francia, non senti la. ‘neces a di legare l'affetto e gli 
interessi degli altri popoli “al ‘novello ordine di cose e 
conservò in Italia 7 è/at transitoire, “che secondo il c con- o 
cello di Thiers non doveva essere cche un principio ed. 


Sant’ Elena . Imperciocchè | un’ Italia fortemente. orga- 

nizzata,. quando giunse l'ora del pericolo, avrebbe po- 
tuto mutare l’ esito della lotta. e frastornare dalla Francia 
É una serie Savena Di SHagure: Essa non solo per 


dal. i provarano a apuiani 4 ce "sel let to 
della Grande Nazione, forse avrebbe finito per prevalere. 
se invece di ua popolo avesse bisognato combatterne due. 
poi chi sa dire come sarebbe terminata la splendida 
«ma inutile campagna. del 1814, se centomila Italiani si 
fossero congiunti agli oltantamila Francesi, che. Augereati 
tenne immobili a piè delle Alpi? In breve 1 Italia rico- 
stiluita a tempo ricompensava la sua benefattrice con tre 
Ai preziose: non Lipsia, 0 non invasione, od in- 
- vasione respinta. Thiers adunque aveva tutte le. ragioni del 
— mondo, quando proclamava altamente. ci im rianza, che 
aveva per la Francia uno Stato Italiano, ‘in cui venissero 
a confondersi e sparire tutte o quasi tulte le divisioni 
ll Giocsistenii. Ed. ora. le rim piange ? Ed ora fa mostra di cre- 
3 “i. che 1’ avere osteggiato ii d’ Italia sia 


(1) Un pied dèja dans la tatitie {sal priucipio del 4821) il par- 
Tait de ] Italie en homme, su) avait sur elle des grands et des justes 
“desseins; il règrettait. ‘amèrement de n’avoir pu faire de la Pènin- 
sule une puissance uniga È RI Eine, Norvins. Histoire de 
Napolèon. . 


cosa da menarne vanto e tale che un uomo serio possa 
tenersene onorato? 


EV. 


Sissignori. Per Thiers l’Italia si è repenlinamente con- 
vertita in una specie di vaso di Pandora, da cui scatu- 
rirono tutte le amarezze della Francia. Vero è, che la 
guerra intrapresa a nostro favore, benchè troncata a mezzo 
cosi improvvidamente, sollevò la Francia al più alto grado 
di prosperità e di potenza, che un popolo possa deside- 
rare. Vero è, che la spedizione del 1859 non produsse 
la guerra del 1866, se non per un incidente posto dalla 
Francia. Vero è che gli avvenimenti del 1866 non si col- 
legano con quelli del 1870, fuorchè per i vieti pregiudizii 
o perle puerili gelosie, che una stolta politica mantenne 
vive nel cuore dei Francesi. Vero è, che l'Italia non aveva 
nè il volere nè il potere di recar danno a chicchessia e 
‘ che fin dai primordii del suo risorgimento traeva un’ esi- 
stenza laboriosa ed agitata in mezzo a gravi difficoltà 
economiche e politiche, createle in gran parte dalla Fran- 
cia. Vero è, che non solo pochi generosi, ma l’Italia in- 
tiera, ad onta della sua debolezza, sarebbe volata al soc- 
corso del popolo, che aveva versato il sangue per essa, 
se i conservalori Francesi coi ripetuti oltraggi al senti 
mento nazionale degl’ Italiani non avessero trovato modo 
di ridurre il Governo di Vittorio Emanuele ad una asso - 
luta impotenza di fronte alla pubblica opinione indignata. 


“Vero è infine, che non vi è uomo di buon senso in Eu-— 

“ ropa, il quale non sappia, che i mali della Francia eb- 
“bero in essa le loro cause prossime e remote e che i 
“suoi più mortali nemici furono gli uomini senza cuore ed 
i partiti senza patria, da cui si lasciò tante volte ingan- 
nare. Non importa. Ogni buon Francese deve aggiungere 
un articolo al suo credo politico e giurare 22 verba ma- 
gistri che ce qu’ il y aurait eu de plus sage à faire è 
diventato un atto cieco ed insensato, a cui la Francia fu 
trascinata in un momento di follia e che le ha preparato 
giorni funesti e deplorabili per sempre (A). 

Chiunque conosce un poco la vita polilica del Signor 
Thiers, anche nella parte, che è già nel dominio della 
storia e legge alcuni de’ suoi ultimi discorsi, non può 
che rimanere stupito della disinvoltura, colla quale egli 
Proteo novello, sa trasformarsi davanti ai suoi uditori e 
diremmo quasi, davanti a sè stesso. Quello particolar- 
mente del 22 Luglio 1871, con cui volle fare la propria 
apoteosi e collocare sulle sventure della Francia, come 
sopra di un piedestallo, Ja sua inutile sapienza e previ 
denza, è un vero tessuto d’ infingimenti, di contraddizioni 
e di imperdonabili dimenticanze. Imperciocchè, mentre vi 
fa pompa di sincerità c protesta, che le sue opinioni pas-- 
sate sono presenti alla sua memoria ed alla sua coscienza 
e che non ne rinnega nessuna, perché le crede giuste, ra 
le altre cose obblia affatto, che è egli stesso colui, che ha 
inveito contro Guizot, perchè poco favorevole all’Italia (2), 
che ha rinfacciato agli ingenui repubblicani del 1848 la 


(1) Thiers. Discorso del 22 Luglio 1871, 
(2) Thiers, Discorso 31 Gennaio 1848. 


dio 
Vero è infine, che non vi è uomo di buon senso in Eu- — 
ropa, il quale non sappia, che i mali della Francia eb- 

“bero in essa le loro cause prossime e remote e che i 

suoi più mortali nemici furono gli uomini senza cuore ed 

i partiti senza patria, da cui si lasciò tante volte ingan- 3 
nare. Non importa. Ogni buon Francese deve aggiungere da 
un articolo al suo credo politico e giurare 22 verba ma- We 
gistri che ce qu’ il y aurait eu de plus sage à faire è 
diventato un alto cieco ed insensato, a cui la Francia fu 
trascinata in un momento di follia e che le ha preparato 
giorni funesti e deplorabili per sempre (A). 

2 Chiunque conosce un poco la vita polilica del Signor 
i Thiers, anche nella parte, che è già nel dominio della 
È storia e legge alcuni de’ suoi ultimi discorsi, non può 
i che rimanere stupito della disinvoltura, colla quale egli È 
Proteo novello, sa trasformarsi davanti ai suoi uditori e Sp 
diremmo quasi, davanti a sè stesso. Quello particolar- | 
mente del 22 Luglio 1871, con cui volle fare la propria 
apoteosi e collocare sulle sventure della Frangia, come 
sopra di un piedestallo, Ja sua inutile sapienza e previ 
denza, è un vero tessuto d’ infingimenti, di contraddizioni 
e di imperdonabili dimenticanze. Imperciocchè, mentre vi 
fa pompa di sincerità e protesta, che Je sue opinioni pas- 
sate sono presenti alla sua memoria ed alla sua coscienza 
e che non ne rinnega nessuna, perché le crede giuste, ra 
le altre cose obblia affatto, che è egli stesso colui, che ha 
inveito contro Guizot, perchè poco favorevole all’Italia (2), 
che ha rinfacciato agli ingenui repubblicani del 1848 la 


(1) Thiers. Discorso del 22 Luglio 1871, 
(2) Thiers, Discorso 31 Gennaio 1848. 


cela presenta ai suoi concittadini come il più madornale 
sproposito, che si potesse commettere. Lasciamo da parte 
imprudenza, per non dir peggio, con cui un uomo di 
abilità incontestata e per età venerabile, viene a fuorviare 
colla sua autorità 1 opinione pubblica, a rinfocolare la 
tracotanza di partiti dissennati ed a lanciare colle sue pa- 
role una premessa, che svolta nelle sue conseguenze da 
‘un popolo irritato, potrebbe attirare sulla Francia nuovi 
disastri. Passiamo altresì sotto silenzio la suprema scor- 
- tesia coll’inaudito linguaggio dimostrata verso di una na- 
zione, la quale non pretende altro, che di essere lasciata 
iranquilla in casa sua e che, a delta dello stesso Thiers, 
non é, non sa, non può e non vuole essere nemica della 
Francia. Con tutto ciò l’intemperanza di quei giudizii 
resta così grande, che a spiegarla non basta il bisogno 
di dire cose gradite alla maggioranza rurale, nè il vezzo 
dominante di screditare l'Impero e nemmeno l’odio mal 
dissimulato contro l’Italia, ma è proprio forza aggiungere, 
che l'impegno, che si mette a cercare false cause delle 
umiliazioni subite, mostra quanto interesse si abbia a di- 
strarre le menti dalla ricerca delle vere ed è argomento 
© che coloro i quali da più di due anni comandano a bac- 
chetla, si atteggiano ad oracoli e la fanno da giudici senza 
pietà, s accorgono, che se si aprisse un'inchiesta com- 
pleta ed imparziale, loro toccherebbe di passare a sedere 
sullo sgabello de’ rei per rispondere della Francia ma- 
nomessa e degradata, 

Le contraddizioni di Thiers riguardo all’Italia si collega- 
no con un’altra ben degna di stare al loro fianco. I trattati 
del 1815 gl’ ispirarono sempre un profondo orrore ed egli 
passò la maggior parte della sua vita in esecrarli. A prova 


di ciò potremmo recare in mezzo le centinaia di cilazioni, 
ma per non peccare d’indiscrezione verso il benigno let- 
tore, ci contenteremo di una sola, che vale per tutte e 
che basterà a convincere anche il più schizzinoso. Nar- 
rando la sottoscrizione avvenuta a Londra il 1.° Ottobre 
1801 dei preliminari di pace, che servirono di base al 
trattato d’ Amiens, conchiuso nell’anno seguente, Thiers 
descrive la gioia, che per quel fausto evento provarono 
si la Francia, che l’ Inghilterra. Tutt' ad un tratto la voce 
dello storico s’ingrossa e si commove; si direbbe, che si 
sente il suo cuore a battere con violenza e che si vede 
una lagrima spuntargli sul ciglio. É il cumulo delle me- 
morie, che lo invade; sono i dolori della Francia, che si 
affacciano alla sua mente e che lo traggono ad esclamare : 
combien la France et étè consternée, si tandis qu’ elle se 
croyait grande, grande a jamais, elle cit entrevu dans une page 
du redoutable livre du destin, les traités de 1815 (1)! Come 
ébello e commovente questo trascorrere del pensiero da 
un’ epoca di jose convulsive e di speranze inebrianti ai tempi 
della desolazione e della rovina! Con che terribile preci- 
sione il grande storico ha compreso e ritratto al vivo le 
sciagure patrie in una pennellata sola! Gli cpisodii stra- 
zianti dell’ immensa catastrofe scompaiono davanti a lui; 
spariscono le sconfitte, i tradimenti e la doppia invasione 
ed il lutto nazionale si risolve in un punto culminante, 
si riassume e s’incarna in una sola espressione: i trat- 
tati del 1815! Mew! quantum mutatus ab illo! Ora Thiers 
ha penetrato il mistero di quei trattati; essi erano nien- 
temeno che è rinnovamento dell’opera di Enrico IV, di 


(1) Thiers. Histoire du Consulat et de l’Empire. Livre XI 


| sciavano nr x a divise ed sign 
- Simili aberrazioni. si notano e non si confutano. IL 
cangiar opinione è è lodevole, se la spita viene dall'amor. 
del “vero ed è sempre rispettabile, “quando è risultato di 
‘sincero convinzioni. Poichè errare Immanum est, la mu- 
- tabilità stessa diventa un pregio. Ma le evoluzioni del Si- 
- gnor | Thiers sopra due punti. cap tali in olitica hanno lo 
— stesso significato, che avrebbe. in fatto di ‘scienza quella 


— d’un astronomo, che per dispetto. nnegasse il sistema 


— di Copernico e si gellasse a quello di Tolomeo. Ad ogni 
modo, qualunque fosse il loro movente, per proprio de-. 
coro il Signor Thiers non doveva mai accompagnarle. colla 


Ss incomprensibile dicbiarazione: ciò che ho pensato pel pas-. 


— sa'o, lo penso ancora e lo penserò sempre. (Benissimo) (Ea 
Il benissimo è farina della mag ggioranza di Versailles e vale 
tant’ orge 

Del resto ; si consoli il Signor Thiers; gli uomini di. 


Stato Francesi sono innocenti al pari di lui della scap- 


; pata del 1859. La politica ibrida, di cui egli fu maestro, È 
“si era infiltrata nella Francia fino al midollo ed i protet- 


tori del Papa erano ben lungi dal prendersi pensiero del- | n 


PUalia. La campagna del 1859 fu opera del Conte Cavour, — 
sul quale pertanto ricade tulta la colpa. Giacchè fu la m 

- ravigliosa abilità del Ministro Italiano, che trasse la Frar i 
se dalla pastoie del vecchio sistema, rimpianto da Thiers, che 


- (1) Thiers. Distoo 2 Tuglii 1871. = 
- (2) Thiers. Idem ; 


Ta mise per un istante sulla buona via e che la condnsse. 
a risalutare forse per l’ ultima volta il sole d’ Austerlitz 
sui campi di Solferino. 


FIERUV. 


Dal poco che abbiamo detto, appare manifesto essere 
del tutto prive di fondamento le accuse ed immeritate le in. 
giurie, che in tanta copia ci cadono addosso d’Oltremonte. 
L'Italia non ha nè materialmenle nè moralmente nocciuto 
alla Francia e le calamità di questa traggono origine dalla 
falsa politica e dalla lunga indifferenza verso i doveri, nel 
cui adempimento stavano il suo onore e la sua salvezza. 
Le condizioni principali del suo abbassamento esistevano 
già tutte molto tempo innanzi alla guerra del 1859 e gli 
errori commessi erano così grandi di mole e di peso, fin 
dal 1848, che lo stesso giornale dei Débats, che li aveva 
sempre sostenuti a spada tratta, quasi cercando conforto 
nel numero dei complici, scriveva: « se si commisero delle. 
« colpe pel passato, se queste colpe fecero piovere sulla 
« Francia un diluvio di disgrazie, chi ha il diritto di al- 
« zare orgogliosamente il capo e dire: io solo non ho 
« fallato? (4) » Come ognun vede il grave e prudente 
diario lanciava una pietra, anzi un macigno, sul proprio 
tetto e su quello de’ suoi amici, i quali governarono la 
Francia dal 1831 al 1848 e che, secondo Emilio Girar- 


(1) Journal des Débats. 22 Dicembre 1848 - La traduzione è 
ricavata dal Giornale Costituzionale*del Regno delle Due Sicilie. 


din, abusarono tutti del potere e lo falsarono, sicché la 


monarchia dopo una durata di 17 anni, che avrebbe do- 
vuto rinvigoriria, si trovò tanto debole, che un soffio ba- 
stò a rovesciarla. Certo è che quei so mmi politici, che con- 
sigliarono, e diressero Luigi Filippo così felicemente da 
condurlo a far la fine di Carlo X, sel sapessero 0 no, 
perdettero ad un tempo la Francia e l’avviarono verso 
Vannée terrible. Imperciocché la rivoluzione di Febbraio, 
che colla loro cecità resero necessaria, se da un lato fu 
una legittima e coraggiosa rivendicazione del diritto con- 
tro un governo fedifrago, dall’ altro riuscì la maggiore delle 
sventure, che potesse colpire la Francia, per tante pas- 
sioni sollevate nel suo seno e per tanti interessi recati 
a collisione. Da quel momento le rimaneva bensì la forza 
materiale e 1’ unità territoriale, ma venivano a mancarle 
j concetti fondamentali e direttivi, su cui si posa la vita 
di una nazione e la sua unità morale era infranta. Quindi 
la decadenza si rendeva inevitabile ed il suo tradursi nel- 
l'ordine dei fatti, era solo questione di tempo e di for- 


“ma, non potendo succedere, che conservi a lungo andare la 


sua grandezza ce influenza tino Stato, in cui gli animi sono 
divisi e le (azioni sbrigliate gareggiano nell’ oscurare i 
buoni istinti del popolo e nello Sueguone l’amor di pa- 
tria ed ogni virtù cittadina. 

Non ignoriamo che adesso è di moda. il gettare la 
colpa di tutto sul carattere leggiero ed irrequieto dei 
Francesi, specialmente dopo che i Tedeschi hanno scritto 
sull'argomento tanti saggi di psicologia sociale applicata, 
in cui.provarono, come due e due fan quattro, che il po- 
polo Francese era del pari incapace e cupido di libertà, 
senza disciplina, senza serietà, ingovernabile e tante altre. 


Oltre Reno non ha mai fatto gola e crediamo alla buona, 
che i Francesi come ogni altra nazione, avevano i loro 
pregl ed i loro difetti c che, come ogni altra nazione, ab- 
bisognavano di essere ben consigliati e ben governati. 
Ed è appunto la direzione che fece difello e sono ap- 
punto gli uomini politici, che non compresero i tempi e 
che vennero meno al loro ufficio. Del resto davanti 
al popolo, che trovatosi due volte colle redini sul collo, 
seppe mostrare tanto eroismo e tanta moderazione, è 
pur forza sentirsi presi d’ammirazione, pari alla inde- 
gnazione che suscitano coloro, che contro di esso ele- 
varono la diflidenza a sistema di governo, come se dopo 
di essere slalo così generoso e mansucto nei giorni di 
lotta ed in mezzo alla vittoria, rientrato nei suoi focolari, 
perdesse’ tutta la sua docilità e diventasse ad un tratto 
furibondo ed intrattabile. 

Della stima poi, che fanno dell’Italia certi partiti tran- 
salpini, noi non ci saremmo dato pensiero, se sotto le men- 
zognere imputazioni non si fosse celato il disegno di con- 
tinuare un indirizzo polilico fatale per l'avvenire di un 
popolo, i cui difetti furono cosi crudelmente puniti ed alle 
cui virtù l'Europa intiera và debitrice della miglior parle 
de’ suoi progressi. I nostri giudizii poterono sembrare 
soverchiamente severi, ma noi non facemmo altro, che 
cercare i nemici della Francia, dove erano realmente, cioè 
nel suo seno e se accanto a coloro, che i ingannarono e 
tradirono il proprio paese, non rimangono senza biasimo 
quelli, che si lasciarono ingannare e che non seppero ap- 
profittare delle lezioni dell'esperienza, non è colpa nostra. 


belle cose. Ma a noi la profondità de’ nuovi maestri di. 


79 


Intanto la Francia della libertà, dell’ industria e del 

- lavoro ha pagato con immensi sacrifizii le follie della Fran- 

‘cia del blasone e della sciabola e per rimarginare le sue 

ferite, avrebbe bisogno di un soffio di politica vivificante. 

Vana speranza! Al suo capezzale veglia la sapienza del 

passalo e sla spiando il momento favorevole per aggiun- 
gere agli altri mali il disonore. 
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